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  Selon la formule du géographe Yves Lacoste:



  “La géographie ça sert, d’abord, à faire la guerre”, 



  on pourrait tenter une paraphrase et affirmer que l’histoire, 



  ça sert d’abord, à justifier les guerres.



  Pas seulement dans les Balkans, 



  mais tout particulièrement dans les Balkans...
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                di Riccardo Noury
  portavoce italiano di Amnesty International, scrittore e blogger


  
    

  

   

   

  Avrei potuto limitare la prefazione a questo ponderoso volume a una semplice esclamazione: “Finalmente!”.
  Ma voglio spiegare questa esultanza. Nei tempi dell’informazione “leggi-e-fuggi”, quando con un mero click su un link abbiamo l’illusione di conoscere quanto ci basta e ci beiamo di aver compreso quasi tutto aprendo un link successivo, senza accorgerci che l’un contenuto smentisce l’altro e che entrambi sono figli dell’apodittico, del non dimostrato o magari dello scopiazzato, ecco (“finalmente!”) un libro di storia.
  Di quelli che non vedevo dall’università, quando preparai l’esame di Storia dell’Europa orientale. Solo che quei libri parlavano unicamente della Jugoslavia, riservando un accenno – quando andava bene e c’era una seconda edizione aggiornata – alla nascita delle Repubbliche indipendenti.
  Un libro di storia, dunque. Da leggere, come meritano i libri, con calma, sfogliando le pagine all’indietro se un avvenimento, un fatto di cronaca, una citazione di un luogo geografico, un accenno biografico non sono più chiari. Un libro da sottolineare, alle cui pagine fare le “orecchie”.
  Luca Leone e io, coautori di Srebrenica. La giustizia negata, siamo testimoni della mancanza di conoscenza storica quando parliamo della guerra in Bosnia, soprattutto ai giovani. La storia di quella che ora chiamiamo l’ex Jugoslavia, dei suoi popoli e degli sviluppi politici ed economici che ha conosciuto a partire dalla seconda guerra mondiale, è raccontata in modo superficiale dai libri di testo scolastici. I docenti sono i primi a non conoscerla in modo approfondito. Per loro, anche per loro, è “la polveriera”, “il macello”. Eppure, quella terra e quei popoli ce li abbiamo di fronte, ci confiniamo e nei giorni di vento forte, dalla costa adriatica, li vediamo.
  Parafrasando George Orwell, chi non conosce il passato non conosce il presente né può immaginare il futuro.
  Ecco perché “finalmente”. Perché il libro di Bruno Maran ci aiuta a comprendere il presente facendoci conoscere settant’anni e più di passato e ci consente di immaginare, o quanto meno, di auspicare, un futuro possibile.
  Un futuro che, per quanto mi riguarda, deve comprendere, perché sia tale, due concetti fondamentali: giustizia e diritti.
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  giornalista, scrittore, editore

 

   

   

  “Che cos’è la coscienza?”, si chiedeva Victor Hugo ne I miserabili (capitolo quinto del libro settimo, intitolato – e ai nostri fini, forse non casualmente – La preghiera). Il breve spazio di un punto interrogativo, ed ecco subito la risposta del grande scrittore di Besançon: “È la bussola dell’ignoto”.
  La lettura del lavoro di Bruno Maran mi ha fatto immediatamente tornare alla memoria quella frase di Hugo. Perché questo libro rappresenta davvero la bussola per comprendere una materia oscura e strumentalizzata quali sono state e sono la Jugoslavia prima, gli Stati nati dalla frantumazione della Federazione socialista poi e, certo non ultimi, i conflitti degli anni Novanta, quei dieci anni di sangue e brutalità innominabili verificatisi a un passo da casa nostra, dall’Italia troppo spesso insensibile e disinteressata.
  Maran percorre oltre sette decenni di storia dell’area abitata dagli Slavi del Sud e lo fa come un investigatore paziente e super partes. L’autore non vuole convincere della bontà di una o dell’altra tesi, non prende posizione, se non al fianco delle popolazioni civili bersagliate dal dolore dello stupro, delle esecuzioni sommarie, dei campi di concentramento, delle fosse comuni, degli esodi biblici; vuole scandagliare passo per passo, a tratti secondo per secondo, un tempo che comprende l’esistenza travagliata di più generazioni che hanno visto e provato sulla loro pelle due conflitti spaventosi e due dopoguerra sbagliati. L’ultimo poi, quello ancora in corso, ha rappresentato per i sette (per ora...) Stati sovrani nati dalla dissoluzione della Jugoslavia l’atto di resa della giustizia e della decenza di fronte all’arroganza cieca e svergognata del potere politico in commistione con le mafie e con gerarchie religiose gravemente compromesse dal morbo letale del nazionalismo.
  Giorno per giorno, dunque, questo libro ripercorre settantacinque anni di quello spazio geografico, politico e umano che si trova subito al di là dell’Adriatico, snocciolando davanti ai nostri occhi di lettori i nomi, i luoghi, le cause e le conseguenze di ciò che compone e fa la storia di quelle terre e di quelle genti, e anche la nostra. È, quello di Maran, il lavoro certosino del frate miniaturista, che attraverso la lettura durata una vita di documenti, libri, articoli di giornale, e in virtù di tanti e tanti viaggi in quelle lande, è riuscito a salvare dall’oblio e a dare una chiave di comprensione chiara e inequivocabile a eventi che i nostri libri di storia tralasciano o, se vogliamo “pensare male”, ancor più crudamente tacciono.
  Ecco, allora, che Dalla Jugoslavia alle Repubbliche indipendenti diventa coscienza, ovvero bussola per scandagliare e comprendere quell’ignoto slavo del Sud che è tale solo perché fa comodo, un gran comodo, a coloro che preferiscono continuare a far passare concetti inaccettabili come ragione fondante dei conflitti balcanici: la presunta “barbaricità” di quei popoli; il loro scontrarsi quasi tribale; il nascondere aggressioni nazionalistico-mafiose sotto la scusa superficiale e stantia – e, perdonate, anche piuttosto banale, oltre che gratuitamente velenosa – delle guerre etniche e di religione.
  La lettura del lavoro di Maran dimostra come gli eventi tragici verificatisi nei Balcani non affondino le loro ragioni in un atavismo tribale, bensì in “semplici” e fin troppo evidenti scontri tra gruppi di potere interni allo spazio jugoslavo e sostenuti da potenti alleati stranieri. A restare stritolati, sfregiati, dilaniati, alla fine sono sempre i popoli, la giustizia e la verità. Con rare eccezioni, gli artefici del disastro riescono sempre a cavarsela, pronti a rovesciare nuovo odio, nuovo orrore, su terre e genti che da sempre fanno non della “barbaricità” ma del dono altissimo della poesia, della letteratura, del teatro, dell’espressività artistica più sublime, la loro ragione d’essere. Ma che vivono, purtroppo, su terre preziose e strategiche.
  Leggere il libro di Maran vuol dire dotarsi di uno strumento di conoscenza delle dinamiche delle terre e dei popoli degli Slavi del Sud fondamentale non solo per conoscere e interpretare gli avvenimenti del passato, ma anche per comprendere e definire il presente e il futuro – o i futuri prossimi. Ci sono fantasmi che si aggirano su quelle terre. Ectoplasmi di guerra e di contrasto che possono essere dissolti. Per farlo occorre non un antidoto o qualche sofisticato, alchimistico sortilegio. Serve, “semplicemente”, giustizia. Non quella del vincitore, bensì quella dettata dall’etica. Perché non può esserci pace senza giustizia, come ci ha insegnato pazientemente e sapientemente Adolfo Pérez Esquivel. E i Balcani, infatti, ancora oggi non sono luoghi di pace. Per volontà di pochi, non certo generale.
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  C’era una volta un Paese

  
  che si chiamava Jugoslavia,

  
  dopo la Prima guerra mondiale,

  
  si chiamò Regno dei Serbi, Croati e Sloveni,

  
  poi divenne Regno di Jugoslavia.

  
  Passò attraverso una tremenda guerra di liberazione

  
  dagli invasori nazi-fascisti,

  
  che provocò lutti, distruzioni e sparse mai sopiti rancori.

  
  Nel 1947 nacque la Repubblica Socialista Federativa di Jugoslavia

  
  con il maresciallo Tito come presidente, che, fino al 1991,

  
  fu uno stato federale composto dalle repubbliche di Bosnia-Erzegovina, Croazia, Macedonia, Montenegro, Serbia e Slovenia;

  
  poi… poi è arrivata la morte dello Stato e delle Nazioni.

  
  Scoppiò una guerra di tutti contro tutti…

  
  Guerra “fratricida, guerra “di religione”, 

  
  guerra che riportò, nell’Europa del XX secolo,

  
  i crimini contro l’umanità, lo stupro etnico, il genocidio, l’urbicidio,

  
  per concludersi con una pace ingessata,

  
  cui seguì, anni dopo,

  
  una guerra…“umanitaria,”

  
  che si concluse con l’indipedenza unilaterale

  
  dell’ennesima Repubblica.
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  Errori, imprecisioni e omissioni in sede di ricostruzione degli avvenimenti e dei restroscena sono frequenti, specie in vicende variegate e contraddittorie quali sono state gli avvenimenti che hanno caratterizzato tanti anni della vita della Repubblica jugoslava, della sua fine, del suo violento disfacimento e della nascita delle nuove repubbliche, pur avendo fatto di tutto per garantire la correttezza delle informazioni. Ho tentato di rendere il percorso il più esaustivo e conciso possibile, cercando di superare la complessità dei temi trattati, che coprono tanti anni di quel Paese controverso, tanto da renderlo affascinante.

  
  Mi scuso con gli interessati e con i lettori.

  
  È doveroso da parte mia ringraziare tutti coloro che, con i loro libri, articoli, testimonianze, fotografie, ricerche mi hanno aiutato a scrivere questa “cronaca postuma”.

  
  Il mio ringraziamento più sentito va a Giacomo Scotti, Ennio Remondino, Maurizio Cucci e Andrea Rossini per i contributi personali; un grazie particolare a Jovan Diviak per l’intervista che mi ha rilasciato.

  
  È doveroso da parte mia ringraziare tutti coloro che, con i loro libri, articoli, testimonianze, fotografie, ricerche mi hanno aiutato a scrivere questa “cronaca postuma”, in particolar modo i giornalisti e scrittori: Alessandro Marzo Magno, Jože Pirjevec, Zlatko Dizdarević, Gigi Riva, Stefano Giantin, Luca Rastello, Nicole Corritore, Luca Leone, Luka Zannoni, Azra Nuhefendić, Silvia Maraone, Paolo Rumiz, Giancarlo Bocchi, Nicole Janigro, Lorenzo Bertucelli, Mila Orlić, John Schindler, Christopher Stewart, Mark Pinson, Luana Zanella, Josep Palau, Raif Dizdarević, Stefano Bianchini, Tom Walke, Marco Ventura, Eros Bicic, Renzo Cianfanelli, Massimo Nava, Tommaso Di Francesco, Marco Leofrigio, Mara Gergolet, Marzio G. Mian, Jean Toschi Marazzani Visconti, Clara Usón, Giovanni Vale, Stefano Lusa.

  Un riconoscimento speciale a Osservatorio Balcani e Caucaso, a Courrier des Balkans e a East Journal,  fonti indispensabili nel riportare gli avvenimenti della “bišva Jugoslavija”, quella che impropriamente è diventata per tutti la “ex Jugoslavia”.
  
  Grazie a Maria Maddalena, mia sorella, per la preziosa collaborazione alla realizzazione del libro.
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                15 marzo – Hitler convoca il reggente jugoslavo principe Paolo e gli intima di stipulare un’alleanza con l’Asse: in caso contrario, il Regno di Jugoslavia sarà invaso. La Germania è pronta ad attaccare l’Unione Sovietica (Urss) e intende garantirsi la stabilità nel settore balcanico. Ignorando le pressioni del primo ministro britannico Winston Churchill, il principe Paolo accetta il diktat nazista.
  25 marzo – Il primo ministro Dragiša  Cvetković e il ministro degli Esteri Lazar Marković firmano a Berlino l’adesione della Jugoslavia al Patto anti-Comintern. I comunisti organizzano dimostrazioni, la parola d’ordine è: “Meglio la guerra che il patto”.
  27 marzo – A Belgrado, il generale Dušan Simović, appoggiato dai Servizi segreti britannici, dalle forze armate, da settori politici e dal clero ortodosso organizza un colpo di Stato che abbatte il principe reggente e proclama l’ascesa al trono di re Pietro II. Berlino è pronta a punire la Jugoslavia.
  6 aprile – Senza dichiarazione di guerra le forze dell’Asse attaccano il Regno di Jugoslavia. È l’operazione Castigo. Pesante bombardamento di Belgrado.
  10 aprile – L’avvento della Nezavisna drzava hrvatska (Ndh), Stato indipendente croato, è proclamato dai microfoni di Radio Zagabria. Il capo è Ante Pavelić, il Poglavnik; il territorio comprende, oltre alla Croazia, la Bosnia, l’Erzegovina e parte della Vojvodina fino alle porte di Belgrado. Il nuovo Stato croato di indipendente ha solo il nome, essendo sotto la ferrea tutela delle forze di occupazione nazifasciste.
  11 aprile – Belgrado è occupata dall’esercito tedesco e Lubiana dalle truppe italiane. Da Radio Zagabria le autorità ustaša invitano la popolazione a rivolgersi agli uffici parrocchiali, dove i sacerdoti avrebbero impartito le direttive sul comportamento collaborativo da tenere verso gli occupanti. Josip Broz, detto Tito, nato nel 1892 a Kumrovec, un paesino dello Zagorje, segretario del Partito comunista jugoslavo, invita alla resistenza i popoli della Jugoslavia.
  15 aprile – Pavelić arriva a Zagabria. Il programma politico ha un preciso imperativo: fare della Croazia la patria di un popolo “puro nel corpo e nello spirito”, privo di commistioni razziali, eliminando i “primitivi bizantini”. L’Ndh conta circa 6,5 milioni di abitanti: oltre due milioni sono gli odiati serbi ortodossi, poco meno di 90.000 gli ebrei, ma quello ebraico per gli ustaša non è il problema principale. La loro “soluzione finale” è lo sterminio dei serbi: l’etnia che inquina la “pura razza” croata, gli scismatici ortodossi, gli antichi oppressori nel Regno di Jugoslavia. Viene introdotta la “dottrina dei tre terzi”: un terzo dei serbi deve essere deportato, un terzo assimilato e quindi convertito al cattolicesimo, l’ultimo terzo eliminato fisicamente.
  17 aprile – Cessa ogni forma organizzata di resistenza all’aggressione. Il Regno jugoslavo è cancellato e i suoi territori divisi tra le forze di occupazione.
  18 aprile – Decreti legislativi di tipo razziale nella Ndh.
  25 aprile – Un decreto ustaša proibisce l’uso dell’alfabeto cirillico.
  27 aprile – In Slovenia si organizza un movimento di resistenza, l’Osvomobilna Fronta (Fronte di Liberazione).
  30 aprile – Nella Ndh si promulga il decreto “Per la difesa della razza ariana e dell’onore del popolo croato”, che impone l’identificazione razzial-religiosa, obbligando i cittadini serbi a indossare un bracciale con la P di pravoslavni (ortodosso), quelli ebrei a portare una stella di David, con la Ž di židov (giudeo).
  Entra in vigore il decreto “Sulla nazionalità croata”, che concede il diritto di cittadinanza solo a chi è di origine ariana: “Ebrei e serbi non sono cittadini dello Stato indipendente croato, ma appartenenti allo Stato…”. Ai serbi, agli ebrei e ai nomadi è proibita la circolazione sui marciapiedi e la frequentazione di luoghi pubblici, negozi e ristoranti. Sui mezzi di trasporto sono affissi cartelli: “Vietato a serbi, ebrei, zingari e cani”.
  Alle popolazioni serbe è intimato di lasciare il territorio dello Stato, secondo un motto ustaša: “Oltre la Drina oppure nella Drina”. La sola possibilità di sottrarsi all’espulsione è di abiurare il rito ortodosso, abbracciando la fede cattolica. Spesso neppure i serbi convertiti riusciranno a sottrarsi alla persecuzione: “Avete salvato l’anima, ma il vostro corpo ci appartiene”. Conversioni di massa sono imposte agli abitanti di molti villaggi serbi, ma il numero esatto dei serbi convertiti con la forza non è mai stato stabilito.
  Nell’edizione 1987 dell’Encyclopædia Britannica si legge: “In Bosnia i fascisti croati iniziarono il massacro dei serbi che, in tutto il periodo della seconda guerra mondiale, fu sorpassato in ferocia solo dallo sterminio degli ebrei polacchi”. Nelle edizioni successive questo passo è scomparso…
  13 maggio – Esordio nella Resistenza jugoslava dei četnici. Il colonnello Dragoljub Draža Mihailović crea il movimento Ravna Gora, fedele al governo monarchico in esilio a Londra. Il movimento si oppone all’occupante tedesco e agli ustaša croati, ma è ideologicamente avverso alla componente comunista. Limitando il reclutamento ai soli serbi riduce i rapporti con gli altri popoli, soprattutto i croati e i musulmani, arrivando all’ostilità e ai reciproci massacri. Četnici deriva da četa (banda), movimento di guerriglia formatosi nei Balcani per combattere i Turchi.
  22 giugno – La Germania dà inizio all’Operazione Barbarossa contro l’Unione Sovietica. Nella foresta di Brezovica presso Sisak, in Croazia, si forma un raggruppamento partigiano, una delle prime formazioni antifasciste in Europa.
  Agosto – La Serbia, occupata dai tedeschi, è affidata al generale Nedić, una sorta di Pétain, che ritiene di proteggere il suo popolo da un’amministrazione diretta dei tedeschi. I protagonisti più attivi del collaborazionismo sono i membri della Milizia di Dimitrije  Ljotić, la cui ideologia anti-semita e ultranazionalista ne fanno un movimento chiaramente fascista.
  15 agosto – Gli ustaša aprono il campo di sterminio di Jasenovac, lungo la Sava, nei pressi del confine con la Bosnia, una delle pagine più terribili della guerra. Ignorato sistematicamente dagli storici, Jasenovac è il terzo campo di concentramento per dimensioni dopo Auschwitz e Buchenwald, ove è avvenuta la maggior parte dei massacri degli ustaša contro i non-croati e i non-cattolici dello Stato indipendente croato. Tra i meandri del fiume e i binari morti della ferrovia, affiorano i nomi di 89.545vittime della macchina dell’industrializzata distruzione dell’Altro: 47.666 serbi, 16.173 rom, 13.116 ebrei, 5.932 croati, 912 musulmani e 5.746 antifascisti. Altre stime quantificano in 400-500.000 i civili ammazzati tra serbi, rom, ebrei e antifascisti. Nel 1946 si riporta in 700.000 i serbi uccisi. Il Centro Wiesenthal parla di 500.000 serbi uccisi, 250.000 espulsi, 250.000 convertiti con la forza al cattolicesimo e decine di migliaia di ebrei, zingari e oppositori antifascisti di varie nazionalità uccisi. Le cifre dei decessi nei campi ustaša sono oggetto di forti speculazioni politiche e non sono note con esattezza.
  18 agosto – Alle 21,56 Radio Belgrado, stazione radiofonica messa in piedi dai nazisti nella Jugoslavia occupata, diffonde per la prima volta una canzone destinata a conquistare il cuore dei soldati di tutti gli eserciti impegnati nella guerra: Lili Marleen cantata da Lale Andersen.
  24 settembre – Tito insedia il suo quartier generale nel territorio “liberato” di Užice, nella Serbia sud-occidentale. L’Užička Republika è il primo territorio libero nell’Europa occupata. Primo incontro tra Tito e il capo dei četnici Mihailović.
  27 ottobre – Secondo incontro tra Tito e Mihailović presso il quartier generale četnico, che ribadisce l’incompatibilità delle differenti strategie, il rifiuto di Tito d’essere inquadrato in un esercito comune, la diffidenza del serbo verso quel croato dall’accento russo. Le tensioni tra milizie četniche e partigiani comunisti sfociano in guerra aperta.
  29 novembre – I tedeschi conquistano Užice dopo una strenua difesa dei partigiani. Il ricordo di quegli eroici eventi è mantenuto nella Jugoslavia socialista con vari monumenti.
  22 dicembre – A Ruda, in Bosnia Erzegovina, si costituisce la 1ª Proleterska udarna brigadnua (1ª Brigata proletaria d’assalto), la migliore unità partigiana comandata da Konstantin Koča Popović, eroe della guerra di Spagna, che forma il nucleo iniziale dell’Esercito popolare di liberazione jugoslavo. Da questa brigata ha origine la Jugoslovenska Narodna Armjia (JNA, Armata popolare jugoslava).
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                È l’anno della svolta per il movimento di liberazione jugoslavo sia sul piano militare sia su quello politico. Mentre i četnici monarchici e i cattolici ustaša sono schierati a fianco dei tedeschi e degli italiani, i partigiani comunisti liberano un quinto del territorio.
  5 giugno – Operazione anti-partigiana, nota come “battaglia del Kozara”, per riprendere il controllo della zona di Prijedor, in Bosnia. Ingenti forze naziste, appoggiate dai četnici di Mihalović e da ustaša, attaccano la zona liberata. I partigiani sono solo 3.000 e reclutano civili dal territorio liberato.
  3 luglio – Dopo intensi scontri alcune unità partigiane rompono l’assedio, ma il nucleo principale è bloccato e distrutto. A Široka Luka sono uccisi circa 500 partigiani feriti. Si stima che durante la battaglia i partigiani morti in combattimento siano 1.700, contro 7.000 i caduti tra le forze dell’Asse. Durante e dopo il combattimento circa 3.000 civili serbi sono inviati nel campo di concentramento ustaša di Jasenovac, dove troveranno la morte.
  Novembre – A Bihać, Bosnia settentrionale, nasce il Narodno oslobodilačka vojska i partizanski odredi Jugoslavije (EPLJ, Esercito popolare di liberazione e distaccamenti partigiani della Jugoslavia).
  26-27 novembre – Creazione a Bihać dell’AVNOJ - Antifašcističko vijeće narodnog oslobodjeja jugoslavije, laprima forma di parlamento del nuovo stato jugoslavo.
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                20 gennaio – Operazione Weiss I, con l’attacco ai territori partigiani nella Bosnia occidentale da parte dei tedeschi.
  25 febbraio – Operazione Weiss II, che provoca la ritirata dei partigiani comunisti fino alla Neretva, dopo duri combattimenti.
  Marzo – L’OperazioneWeiss III, nota come “battaglia della Neretva”, si concentra nell’Erzegovina settentrionale, ma i partigiani rompono l’accerchiamento con l’abile mossa di Jablanac, dove ingannano gli avversari. Nonostante le pesanti perdite e la vittoria tattica delle truppe dell’Asse, le formazioni di Tito salvano l’ospedale da campo con tutti i feriti e sono in grado di continuare le operazioni nei mesi successivi. Col fallimento delle operazioni di rastrellamento si rafforza la posizione internazionale del movimento di liberazione jugoslavo.
  Maggio – L’Esercito di liberazione cerca di rompere l’accerchiamento delle preponderanti truppe tedesche, supportate da ustaša e četnici, rintuzzando la Quinta offensiva, la Fall Schwarz,nota come “battaglia della Sutjeska”, che cambia le sorti del conflitto. Gli Alleati, che fino ad allora sottovalutavano i partigiani comunisti, riconoscono l’Eplj come forza alleata nella guerra anti-fascista. La Gran Bretagna prende le distanze dal četnico Mihailović, decidendo, con l’Urss, di appoggiare i partigiani di Tito.
  8 settembre – Crollo dell’Italia fascista. I soldati italiani, abbandonati al loro destino, sono catturati dai tedeschi e deportati o si schierano con i partigiani. Oltre 20.000 militari italiani entrano nelle file della Resistenza jugoslava.
  20 settembre – Il Consiglio antifascista per la liberazione popolare della Croazia decreta l’annessione dell’Istria, di Fiume e Zara alla “madrepatria” croata. Tito disapprova.
  29 novembre – Seconda sessione, a Jaice, Bosnia, dell’Avnoj, il Comitato antifascista di liberazione popolare. Durante la seduta sono poste le fondamenta del nuovo Stato. È votato di togliere al governo in esilio la rappresentanza della Jugoslavia. È vietato a re Pietro e agli altri membri dei Karađorđević  di tornare in patria. La forma di governo del futuro Stato sarà decisa a guerra conclusa; è proclamato che la nuova Jugoslavia sarà costituita su base federale.
  A conclusione della seduta, il CC del Pcj invia a Mosca un telegramma:
  
  “Primo: l’Avnoj si costituisce come massimo organo legislativo e rappresentativo, la cui presidenza nomina il Comitato di Liberazione Jugoslavo con il carattere di governo provvisorio.

  
  Secondo: si pone il principio federale come principio costituente della Jugoslavia.

  
  Terzo: si tolgono tutti i diritti ai governi in esilio e si vieta il ritorno nel Paese al re Pietro fino alla liberazione dell’intero Paese, quando sarà risolta definitivamente la questione della monarchia o della repubblica.

  Su proposta della delegazione slovena è stato introdotto il titolo di Maresciallo della Jugoslavia nell’Esercito di liberazione popolare. Su proposta della stessa delegazione slovena e con lunghi e calorosi applausi dei delegati, questo titolo è stato assegnato al comandante supremo Tito”. Il quale si commuove…
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                25 maggio – È il giorno del compleanno del neo-maresciallo. Scatta l’operazione Rősselsprun, finalizzata alla cattura di Tito e a distruggere il comando del movimento partigiano comunista. Il quartier generale partigiano è a Drvar, in Bosnia, ove sono presenti Randolph Churchill, figlio dell’allora primo ministro britannico, ed Evelyn Waugh, uno scrittore inglese, come collegamento con gli Alleati. L’operazione è condotta dalla Divisione SS Prinz Eugen appoggiata da ustaša croati. I parà tedeschi attaccano, ma sia Tito sia il suo aiutante Kardelj riescono a fuggire dalla grotta-rifugio e ad arrivare a Drvar, dove c’è il grosso delle forze partigiane al comando di Ranković.
  L’Esercito popolare di liberazione diventa il più grande movimento di Resistenza in Europa, supera quello francese e italiano, contando 800.000 uomini.
  12 agosto – Sull’isola di Vis-Lissa, nuovo quartier generale di Tito, iniziando le operazioni per la liberazione della Dalmazia. Tito pronuncia una frase celebre: “Tudje nećemo, svoje ne damo” (Ciò che è altrui non lo vogliamo, ciò che è nostro non lo diamo). La scritta campeggiava dinanzi al municipio su un monumento distrutto dal nuovo regime croato nel 1991.
  21 ottobre – Liberazione di Belgrado al prezzo di migliaia di vittime. Centinaia di combattenti italiani partecipano alla liberazione della città.
  27 ottobre – Tito entra a Belgrado. Spalato è liberata dall’Esercito popolare di liberazione.
   


Così il colonnello partigiano Jovan Vujosević descrive il ruolo dei combattenti italiani: “Gli infaticabili garibaldini giunsero a metà ottobre alle falde del monte Avala, alla periferia della capitale; erano circa cinquecento i combattenti anti-fascisti italiani.
  
  Poco prima di giungere davanti a Belgrado osservavo la colonna in marcia: per le loro qualità morali e combattive, per armamento e ritmo nella marcia, per l’entusiasmo erano combattenti degni d’ammirazione. 

  I battaglioni italiani si aprirono la strada combattendo dall’Avala all’Autocentro, dalla piazza Slavija alla via Kralj Milan, dalla via Četinješka alla Casa del soldato. Il battaglione Garibaldi operò sul centro e il Matteotti verso la vecchia centrale elettrica. Dopo due giorni di battaglie di strada i compagni italiani avevano già strappato importanti posizioni ai tedeschi. Via via che si occupavano le parti della città, altri volontari si univano ai due battaglioni: erano italiani che si liberavano dalla prigionia dei tedeschi. I compagni italiani tennero testa per giorni al violento fuoco nemico”.
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                Marzo – In Kosovo scoppiano disordini in seguito al rifiuto da parte degli albanesi di combattere nell’Esercito popolare jugoslavo.
  6 aprile – I partigiani jugoslavi liberano Sarajevo.
  22 aprile – Liberazione del campo di sterminio di Jasenovac. L’ultimo gruppo di prigionieri parte all’assalto a mani nude davanti alle mitragliatrici. Dei 1.073 prigionieri che erano vivi prima dell’assalto, ne sopravvivono solo 91… Jasenovac rimane una pagina nera della storia del XX secolo, oggetto di strumentalizzazioni e controversie politiche sia durante sia dopo i conflitti degli Anni ‘90.
  1° maggio – Truppe dell’Eplj entrano a Trieste e Gorizia.
  6 maggio – Finisce il nazifascista Stato Indipendente di Croazia. Ha provocato profonde lacerazioni e ferite, che non si rimargineranno; molte rimarranno aperte per oltre cinquant’anni.
  15 maggio – Fine delle operazioni belliche in Jugoslavia. L’Esercito popolare di liberazione riporta tra le sue fila 350.000 caduti, 400.000 feritie decine di migliaia di dispersi. Solo la III Armata cattura 30.000 prigionieri e 20.000 fuggiaschi collaborazionisti. Il Partito comunista paga il prezzo della vittoria con 50.000 morti tra i suoi iscritti. Tenendo conto dei morti sotto i bombardamenti e dei civili massacrati da soldati italiani, tedeschi, ustaša e četnici, le vittime sono oltre un milione, più del 10 per cento della popolazione: solo Urss e Polonia superano questa percentuale. Tre milioni e mezzo i senzatetto, 326.000 gli orfani di guerra, i danni assommano a 47 miliardi di dollari.
  26 maggio – Severo discorso di Tito su Trieste nel grande raduno di Lubiana, colpevole l’atteggiamento di Stalin, che aveva deluso le aspettative jugoslave sulla città giuliana. Tito dichiara: “Si è detto che questa guerra è una guerra giusta e noi l’abbiamo ritenuta tale. Ma noi domandiamo anche una giusta fine, noi chiediamo che ciascuno sia padrone nel suo; noi non vogliamo pagare i conti altrui, noi non vogliamo essere moneta di pagamento; noi non vogliamo che ci si immischi in una qualche politica di sfere di interessi”. La dichiarazione di Lubiana è diretta non solo contro gli Alleati, ma verso l’Urss.
  9 giugno – Tito, pur protestando, firma un accordo con il generale Morgan: il territorio a ovest della linea Trieste-Caporetto-Tarvisio e gli ancoraggi di Pola e della costa occidentale dell’Istria sono posti sotto il controllo degli Alleati.
  7 agosto – Parla il maresciallo Tito alla III seduta dell’Avnoj a Belgrado: “La nostra terra si trova in uno spaventoso stato di abbandono e di saccheggio. I maggiori responsabili di ciò sono la Germania e l’Italia. Essi finora non ci hanno restituito nulla di quanto hanno asportato e depredato e tanto meno compensato dei danni di guerra causatici. La cifra complessiva dei danni sofferti dalla Jugoslavia nel corso di questa guerra viene considerato di 61 miliardi di dollari. È logico che una buona parte di essa, oltre a ricadere sulla Germania, ricada anche sull’Italia, e perciò ci si meraviglia dell’ostinazione di quegli elementi reazionari in Italia che da colpevoli si trasformano in giudici e accusatori del nostro popolo, al quale essi proprio hanno cagionato tanto male. Siamo nella verità dicendo che quelle decine di migliaia di nostre donne, bambini e uomini sgozzati e fucilati dai fascisti italiani in Slovenia, Dalmazia, Montenegro, Erzegovina, Lika, non possono mai venire compensati, però i villaggi incendiati e le città distrutte e tutto quanto è stato saccheggiato in tali regioni, deve venire rimunerato da tali reazionari e di ciò se ne deve occupare il popolo italiano”.
  18 giugno – Fine ufficiale dello stato di guerra. Il conflitto continua ancora con episodi di resistenza in varie zone del Paese da parte di nuclei che sperano in una guerra anti-comunista.
  10 agosto – L’Avnoj cessa il suo ruolo e proclama la Repubblica popolare federale di Jugoslavia. L’Assemblea nazionale vara una riforma agricolaper distribuire la terra in parti uguali ai contadini. Ai latifondisti sono confiscate le terre eccedenti i 30 ettari, alla Chiesa quelle eccedenti i 10. Legge sugli “Atti contro il popolo e lo Stato”,che prevedepene severissime per agitazione e propaganda di carattere etnico.
  3 settembre – Il parlamento della Repubblica serba approva una legge per costituire due regioni autonome all’interno del suo territorio: la Vojvodina e il Kosovo-Metohija o Kos-Met (metoh in greco significa bene ecclesiastico). La Vojvodina, con la forte minoranza ungherese, ottiene un’autonomia ancora più ampia rispetto a quella del Kosovo.
  19 ottobre – La Jugoslavjia entra a far parte dell’Onu.
  11 novembre – Elezioni per l’Assemblea costituente; la lista del Narodna Fronta (Fronte Popolare) guidato dal Partito comunista ottiene 90,4% dei voti.
  29 novembre – Prima riunione dell’Assemblea costituente e proclamazione della Federativna Narodna Republika Jugoslavije (FNRJ, Repubblica popolare federale di Jugoslavia), composta dalle repubbliche di Bosnia-Erzegovina, Croazia, Macedonia, Montenegro, Serbia e Slovenia. Il primo presidente è Ivan Ribar, il maresciallo Tito è il primo ministro. Fino al 1989, il 29 novembre – Giorno della Repubblica – sarà la festa nazionale più solenne della Federazione jugoslava.
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                31 gennaio – Entra in vigore la prima Costituzione jugoslava a struttura federale. Le minoranze nazionali godono del diritto allo sviluppo culturale e al libero uso della propria lingua. La parola socialismo non vi appare, benché le linee portino all’espropriazione dei beni della borghesia e dei capitalisti stranieri. La Costituzione jugoslava prevede espressamente il diritto alla secessione all’articolo 1: “La Frnj è uno stato popolare federale di forma repubblicana e comunità di popoli eguali, che si basa sul diritto all’autodeterminazione, incluso il diritto alla secessione, che hanno espresso la loro volontà di vivere insieme in uno stato federativo”.
  5 marzo – Churchill pronuncia il famoso discorso sulla “cortina di ferro” al Westminster College di Fulton, nel Missouri: “Da Stettino nel Baltico a Trieste nell’Adriatico una cortina di ferro è scesa attraverso il continente. Dietro quella linea giacciono tutte le capitali dei vecchi Stati dell’Europa centrale e orientale. Varsavia, Berlino, Praga, Vienna, Budapest, Belgrado, Bucarest e Sofia; tutte queste famose città e le popolazioni attorno a esse giacciono in quella che devo chiamare sfera sovietica, e sono tutte soggette, in un modo o nell’altro, non solo all’influenza sovietica, ma anche a un’altissima e in alcuni casi crescente forma di controllo da parte di Mosca.
  Settembre-ottobre – Arresto e processo all’arcivescovo di Zagabria Alojzije Viktor Stepinac. Condannato a 16 anni per collaborazionismo con il regime ustaša di Pavelić, pena poi ridotta e commutata in arresti domiciliari a Krašic, suo luogo d’origine.
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                10 febbraio – La Conferenza di Parigi conferma l’annessione dell’Istria alla Jugoslavia. Trieste è proclamata “Territorio libero” e divisa in zona A, sotto la giurisdizione militare alleata, e zona B, sotto quella jugoslava.
  Nella Repubblica federale jugoslava è la fine di ogni opposizione armata con la liquidazione delle ultime sacche di resistenza. A dispetto della propaganda comunista, che proclama la compattezza della nuova società – “Tito je naš” (Tito è nostro) – gli odi tra gruppi nazionali, seminati negli anni precedenti, continueranno a covare in seno ai popoli jugoslavi.
  17 luglio – Dragoljub Draža Mihailović è fucilato con altri četnici. Forse sepolto nell’isola Ada Ciganija nella Sava, a Belgrado, ma il corpo del capo dei četnici non è stato ancora ritrovato.
  22 settembre – Nasce a Szklarska Poreba, nei pressi di Wroklaw, l’antica Breslavia, in Polonia, l’Informacionnoe Bjuro Kommunističeskich i Rabočich Partij (Ufficio di Informazione dei Partiti Comunisti e Laburisti), abbreviato in Cominform,un organismo di collaborazione e di informazione tra i vari partiti comunisti europei. Avrà come sede Belgrado, in pratica opererà per ribadire la supremazia dell’Urss sui partiti comunisti.
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                1° marzo – Il Comitato centrale del Partito comunista jugoslavo esprime critiche sull’influenza dell’Urss nella politica dei Paesi a guida comunista, rivendicando uguaglianza dei diritti dei singoli partiti comunisti.


  

  18 marzo – L’Urss ritira i consiglieri militari dell’Armata Rossa a causa del diffuso clima ostile che circonda i militari e i consiglieri sovietici.
  19 aprile – Il CC del Pcj espelle migliaia di comunisti jugoslavi, con ulteriore aggravamento dei rapporti tra il Pcus e il Pcj.
  17 maggio – Tito e Kardelj scrivono a Stalin e Molotov: “Noi non rifuggiamo dall’essere criticati in questioni di principio, ma in questa questione ci sentiamo messi in una tale condizione di inferiorità che ci è impossibile accettare in questo momento di risolvere questa questione innanzi al Cominform”.
  28 giugno – Giorno di San Vito o Vivovdan. Rottura tra Jugoslavia e Urss, decisa e voluta da Stalin. Il Cominform o Bureau d’Information dichiara che il Partito jugoslavo sta perseguendo una politica ostile verso l’Unione Sovietica. Il Cominform denuncia l’atteggiamento anti-sovietico dei capi del Partito comunista jugoslavo come incompatibile col marxismo-leninismo.Il Bureau pensa che nel Partito non esiste democrazia interna né eleggibilità degli organi interni, né autocritica. Il Partito jugoslavo ha preso la strada di scindersi dal Fronte unito socialista contro l’imperialismo, assumendo una posizione nazionalista. I capi jugoslavi respingono i consigli dei partiti comunisti fratelli di discutere la situazione all’interno del Cominform.
  21 luglio – Si svolge a Belgrado il V Congresso del Partito comunista. Sono denunciate le calunnie sovietiche ed è stilato il programma del partito; ne consegue una spinta a una nuova forma di comunismo, che tenga conto della situazione del Paese. Epurazione dei cominformisti interni.
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                24 luglio – Il minatore Alija Sirotanović e i suoi compagni estraggono nella miniera di Breza, nella Bosnia orientale, 145 tonnellate di carbone. è un record che cancella il mito di Stakanov, il minatore più famoso dell’Unione Sovietica. Questo primato è visto come un trionfo della Jugoslavia sull’Urss: Tito batte Stalin.


  

  Settembre – Primo prestito “politico” di 20 milioni di dollari concesso dal presidente americano Harry Truman.
  Luglio – Apertura della “Casa di pena e correzione” nell’isola di Goli Otok, nel Quarnaro, per “rieducare” i cominformisti interni jugoslavi.
  Ottobre – La Jugoslavia entra nel Consiglio di Sicurezza dell’Onu, battendo la Cecoslovacchia, nazione candidata da Stalin. L’appoggio statunitense è determinante, per Stalin si tratta di un’offesa personale.
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                27 giugno – Le Leggi sull’autogestione (samoupravljanje) segnano l’avvio di una legislazione per trasferire la direzione delle imprese statali ai collettivi operai per realizzare un “socialismo autogestito”, con cui la Jugoslavia intraprende una particolare variante del socialismo. Per “autogestione socialista” s’intende il sistema economico ideato da Milovan Djilas, che rappresenta uno dei concetti principali del “titoismo” e lo caratterizzerà per trentasei anni. L’autogestione si fonda sulla distribuzione del reddito d’impresa decisa dal Consiglio operaio dell’azienda e il lavoratore si appropria del valore prodotto. L’asse portante del sistema autogestionario è la proprietà, che da statale diventa sociale, ma nella pratica i poteri dei Consigli operai resteranno limitati.
  Dicembre – A causa del cattivo raccolto del grano, dovuto alla siccità e agli effetti della collettivizzazione delle campagne, il Paese entra in crisi. Per sopperire a questa situazione gli Stati Uniti concedono un prestito di 68 milioni di dollari. Si aggiungono anche richieste di aiuti militari a Gran Bretagna e Usa.
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                22 dicembre – Nel decimo anniversario della costituzione della 1ª Proleterska Udama Brigada, la Jugoslovenska Armija aggiunge l’aggettivo Narodna (Popolare), assumendo la denominazione definitiva di Jugoslovenska Narodna Armija (JNA).
  Edvard Kocbek, poeta sloveno e uno dei capi storici del Fronte di Liberazione, combattente durante la guerra partigiana prima contro l’esercito d’occupazione italiano, poi contro quello nazista, scrive nel suo diario: “L’odio di Belgrado nei confronti dei croati e di Zagabria nei confronti dei serbi è tanto e così selvaggio che essi, in caso di guerra, si sparerebbero a vicenda, si scannerebbero e si torturerebbero, come mai nella storia. Chi è appena capace di pensare con la propria testa, sa che sotto il mantello dell’ordine eccessivo e della disciplina ossequiosa si nasconde un disordine terribile, in cui lentamente si sviluppano i bacilli delle peggiori disgrazie umane. Noi tutti dormiamo su un vulcano, che può cominciare a eruttare a ogni minimo sussulto...”.
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                Novembre – A Zagabria, nel corso del suo VI congresso, il Partito comunista jugoslavo cambia nome, diventa Savez Komunista Jugoslavije Skj (Lega dei Comunisti Jugoslavi,Lcj), per sottolineare la diversità e la spinta innovatrice rispetto agli altri partiti comunisti. Non si sarebbe trattato più di un partito politico, ma dell’unione tra coloro che condividono gli stessi obiettivi ideali e politici.
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  Tito è nominato Presidente della Repubblica.

  13 gennaio – La legge sull’autogestione è posta a base dell’ordine sociale della Jugoslavia.
  Marzo – La campagna di collettivizzazione e la crociata ideologica contro i contadini è attenuata.
  6 marzo – A Mosca muore Josif Vissarionović Džugašvili, per tutti Stalin. A Belgrado, la Jugopress afferma senza mezzi termini che l’annuncio della morte di Stalin non ha provocato cordoglio in Jugoslavia, ma “gioia manifesta e un sollievo”.
  8 ottobre – I governi di Londra e Washington dichiarano che avrebbero ritirato le proprie truppe dalla zona A e l’avrebbero consegnata all’Italia.
  11 ottobre – Tito, in un discorso a Skopje, dichiara che, nel momento in cui il primo soldato italiano fosse entrato nella zona A, vi sarebbero entrate anche le truppe jugoslave, ordinando un nuovo schieramento di truppe al confine provvisorio.
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                Gennaio – Definizione del confine tra Jugoslavia e Italia: la zona A passa all’Italia, la zona B è annessa alla Jugoslavia, che la divide tra le repubbliche di Slovenia e Croazia, dando luogo a un’ulteriore fuga delle popolazioni di lingua italiana. Milovan Djilas scrive una serie di articoli durissimi contro l’ideologia e le abitudini da arricchiti dei dirigenti jugoslavi.
  16-17 gennaio – A Belgrado si tiene un vertice straordinario della Lega dei comunisti dedicato al “caso Gjilas”. Uno dei punti titola: “Il caso Gjilas e l’attuazione delle decisioni del VI congresso della Skj”. La seduta è aperta da Tito, che critica gli scritti di Gjilas, sottolineando come egli avesse attaccato la Lega dei comunisti, avesse tentato di istigare all’anarchia e predicato la democrazia. Accusato di “revisionismo”, è destituito da tutte le cariche. Djilas è uno dei quattro massimi dirigenti usciti dalla Resistenza, il più intellettuale, il più giovane e sembrava avere possibilità di succedere a Tito. Fino al 1966 trascorre nove anni in carcere, ai quali vanno aggiunti i tre anni sotto la monarchia: verificò che le carceri “titoiste” sono più dure.
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                26 maggio – Le relazioni tra Rfsj e Urss riprendono. Nikita Chruščëv, Primo segretario del Pcus, arriva a Belgrado, scusandosi per la politica aggressiva di Stalin e Berija, il feroce capo della polizia segreta stalinista.


  

  27 giugno – L’Urss cancella un debito jugoslavo per 90 milioni di dollari. Washington pone ostacoli alle facilitazioni concernenti il rientro del debito accumulato negli anni: 300 milioni di dollari.
  20 dicembre – Rielezione della Jugoslavia al Consiglio di Sicurezza dell’Onu, stavolta anche col voto dell’Urss.
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                Mosca offre a Tito un credito di 300 milioni di dollari a un tasso simbolico, cui si aggiungono prestiti da parte dei Paesi del blocco orientale.
  25 maggio – Compleanno del maresciallo Tito, è festa nazionale, il Giorno della Gioventù, e in tutte le repubbliche vengono organizzate manifestazioni culturali e sportive.
  Luglio – Prima riunione tra Tito, Nehru e Nasser. Nasce a Brioni, l’isola al largo delle coste istriane, residenza preferita di Tito, il coordinamento dei Non allineati.
  Ottobre – Rivolta in Ungheria, sollevazione armata di spirito anti-sovietico.
  Novembre – Incontro tra Tito e il segretario di Stato Usa Foster Dulles per assicurarsi l’indipendenza dalla Russia. In cambio gli Usa forniscono aiuti e appoggiano la rielezione della Jugoslavia nel Consiglio di Sicurezza dell’Onu.
  3-20 novembre – I carri armati sovietici annientano le forze ungheresi, non senza accaniti scontri. Condanne a morte e pene detentive siglano la fine della lotta, causando l’esodo di quasi 200.000 ungheresi.
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                Un diplomatico inglese scrive: “Mentre la Slovenia ha raggiunto un alto standard nonostante il comunismo, il Montenegro gode di uno standard sopportabile grazie al comunismo…”.
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                Gennaio – A Trbovlje, importante centro minerario della Slovenia, 4.000 minatori scioperano per avere paghe migliori, cogliendo di sorpresa i vertici della Lega dei comunisti. Il ministro degli Interni Ranković pretende che lo sciopero sia soffocato con violenza dalla polizia federale. Kardelj si oppone, vedendo nell’intervento di miliziani che sparano contro operai sloveni un’azione degna del peggior regime monarchico.
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                Gennaio – La Jugoslavia continua a svolgere la sua politica estera e Tito si reca in visita in diversi Paesi: Indonesia, Ceylon, Birmania, Etiopia, Sudan e Repubblica Araba Unita.
  Novembre – Anche con l’Italia c’è uno scambio di visite: a Belgrado del nostro sottosegretario agli Esteri Folchi; a Roma del ministro degli Esteri jugoslavo Popović. Firmati accordi economici e culturali di grande importanza.
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                2 ottobre – Riapertura della linea ferroviaria tra Gorizia e Nova Gorica, dopo la chiusura dei confini nel 1947, tra discorsi, brindisi e strette di mano. Primi viaggiatori: due giovani belgradesi che fanno ritorno in Jugoslavia dal viaggio di nozze.


  

  27 ottobre – Un’Assemblea federale decreta il collegamento fra le retribuzioni dei singoli lavoratori e l’aumento della produttività delle aziende.
  28 novembre – Tito promuove una nuova Costituzione più vicina alle nuove esigenze della società che stanno maturando in Jugoslavia.
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                Gennaio – Nuovo piano quinquennale. Grave crisi creditizia. Gran Bretagna, Stati Uniti e Germania occidentale concedono un credito di 250 milioni di dollari, pari al deficit della bilancia dei pagamenti jugoslava. Esce di prigione Milovan Djilas, in libertà condizionata al suo comportamento. Djilas non evita di parlare con i corrispondenti stranieri e invia negli Stati Uniti il suo libro Conversazioni con Stalin.
  20 marzo – Leggi sull’alleggerimento del controllo burocratico sull’economia, nuova politica fiscale, trasformazione delle banche in istituti autonomi. Licenziamenti in Bosnia Erzegovina, Montenegro e Serbia di lavoratori “superflui”.
  13 agosto – Le autorità della Repubblica Democratica Tedesca danno ordine di stendere reticolati sulla linea di separazione tra Berlino est e Berlino ovest. Il filo spinato sarà sostituito da un muro: diventerà il Muro di Berlino.
  1° settembre – Prima conferenza dei “Non allineati” a Belgrado. Presenti, oltre a Tito, l’egiziano Gamal Abdel Nasser, l’indiano Jawaharlal Nehru, l’indonesiano Sukarno e il ghanese Kwame Nkrumah per stabilire legami con e tra i Paesi del Terzo mondo. L’iniziativa ha grande successo e contribuisce a migliorare la posizione diplomatica della Jugoslavia e la sua neutralità.
  Dicembre – Durante la discussione del piano economico, i deputati sloveni abbandonano l’aula per protesta, attuando un gesto senza precedenti nella prassi parlamentare. Tito minaccia le dimissioni, Kardelj le blocca, paventando la secessione della Slovenia, se Tito non fosse rimasto al vertice.
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                16 marzo – Tempestosa seduta dell’Esecutivo della Lega dei comunisti. Attriti fortissimi tra serbi e macedoni. Motivo è l’eccessivo potere del ministro degli Interni Ranković e dell’Uprava državne bezbednosti (Ubda, Amministrazione per la sicurezza dello Stato). Scoppia un violento alterco, forse Tito ha un malore. Mancano i riscontri stenografici, si ipotizza che potrebbero persino essere comparse le armi. Ranković probabilmente ha fatto registrare segretamente i lavori, ma non è mai uscita nessuna trascrizione. La conclusione dei lavori produce solo una circolare in cui si chiede ai membri della Lcj di “fare chiarezza” al loro interno e “fare ordine” tra le proprie fila.
  Aprile – Djilas è di nuovo arrestato e condannato a una lunga pena detentiva.
  6 maggio – A Spalato, Tito, accennando in termini vaghi alla crisi al vertice, sottolinea che i comunisti devono riprendere il ruolo guida nel Paese, smarrito per loro “disattenzione”; critica l’industrializzazione non pianificata, la corruzione, i nazionalismi e gli sciovinismi fomentati da elementi borghesi. Il Maresciallo difende il principio Bratstvo i Jedinstvo (Fratellanza e Unità), che nessuno deve insidiare e si orienta sulla via della federalizzazione proposta da Kardelj. I conservatori attuano a modo loro il concetto di Bratstvo i Jedinstvo. Al congresso della Lega degli studenti a Lubiana, Ranković redarguisce un esponente locale per il saluto in sloveno invece che in serbo-croato, mentre non critica il manifesto apparso in Serbia: “Salviamo il cirillico dal pericolo latino. Salviamo il mondo”.
  Settembre – Pubblicata una bozza della nuova Costituzione in cui si ribadisce il carattere fondamentale dell’autogestione nella società jugoslava, come sottolinea Kardelj, reduce da un misterioso incidente di caccia in Vojvodina. La Costituzione riserva a Tito la presidenza della Repubblica per i suoi “meriti storici”, ma scinde il ruolo del presidente del Consiglio federale, per il quale entra in funzione un meccanismo di rotazione ogni quattro anni.
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                7 aprile – Nasce la Socijalistička Federativna Republika Jugoslavija (SFRJ, Repubblica Socialista Federale Jugoslava).
  Votata la nuova Costituzione, dichiarata la “migliore del mondo”, pur nella sua complessità e imprecisione. Si basa sul concetto di proprietà sociale dei mezzi di produzione. Implementazione del sistema autogestionario, che vede aumentate le proprie competenze a scapito di quelle del potere politico.
  Il Kosovo è provincia autonoma assieme alla Vojvodina; il termine “minoranza nazionale” albanese è sostituito con “nazionalità” per esprimere la totale uguaglianza di quell’etnia con gli altri popoli della Jugoslavia.
  La vice-presidenza federale va a Ranković. Il Washington Post commenta che così Ranković diviene il successore di Tito, senza rilevare che Tito non ha nessuna intenzione di farsi da parte.
  Dal diario di Koča Popović, mitico eroe partigiano, emerge che Ranković sta conducendo una “politica parallela”, che sarà oggetto di una seduta del Politburo.
  Nell’estate è inaugurata sull’isola di Korčula una scuola filosofico-sociologica aperta anche a intellettuali europei. Fin dall’inizio la scuola è oggetto di sospetti da parte del potere, a causa del fatto che quest’attività sfugge al controllo dell’apparato partitico-statale, specie in periodi di restrizione degli spazi di libertà.

                
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        Millenovecento64
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                Marzo – La nomina del croato Mišković a ministro degli Interni ridimensiona il potere di Ranković e dà forza alle spinte liberali, rafforzate anche da un nuovo slancio dell’economia.
  Estate – In conseguenza del lavoro svolto dalla Scuola di Korčula nasce la rivista Praxis. Il suo proposito è fornire un panorama più vasto della cultura filosofica e delle prospettive di analisi, che corrispondono alla cultura della sinistra più avanzata, legata alle università di Zagabria e Belgrado. La strada di Praxis è combattere lo schematismo della contrapposizione umanismo/anti-umanismo: “Proclamando il principio della critica di tutto l’esistente, i collaboratori di Praxis propongono un principio fondamentale e indispensabile per lo sviluppo del socialismo, il principio cioè che il socialismo è una società aperta e che per il marxismo non esistono sfere che possano sottrarsi alla critica dialettica. La critica spietata di tutto l’esistente, la visione umanista di un mondo veramente umano e la fervente forza dell’operare rivoluzionario”.
  7 dicembre – VIII Congresso della Lega dei Comunisti. La corrente riformista, sembra con il poco convinto consenso di Tito, ripropone le sue tesi sull’economia di mercato. È discusso il rinnovamento dei quadri del partito. Tutti gli organi devono essere rinnovati periodicamente per un quarto, Comitato centrale compreso. I vecchi combattenti andranno progressivamente in pensione.
  Ranković tuona contro certi demagoghi che, con una certa insolenza, alzano la voce a difesa di interessi piccolo-borghesi.Veliko Vlahović, un altro leader serbo, parla contro l’emergere di idee anarco-liberali dentro e fuori il partito. Tito ribadisce il pericolo degli elementi sciovinisti, che covano sotto la cenere, e condanna la formazione di una burocrazia sovranazionale, che ha cercato l’appoggio della nazione più numerosa, la Serbia.
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                Varata la più audace riforma economica del mondo comunista. La pianificazione centrale è smantellata, è reintrodotto il mercato come regolatore dell’economia. L’esperienza autogestionaria si lega con l’adozione della legge della domanda-offerta. Il Paese entra in una sorta di post-comunismo caratterizzato da una rapida crescita, da un forte debito estero, da una fortissima inflazione e da un tasso di disoccupazione fra i più elevati d’Europa, all’interno di un regime a proprietà “sociale”, ma con nazionalismi molteplici.


  

  Gajo Petrović, capo redattore di Praxis, mette esplicitamente in discussione la dimensione dell’autogestione: “L’autogestione parziale nelle singole imprese, l’elezione ‘democratica’ dei piccoli funzionari, la libertà per l’arte e la letteratura moderna, la tolleranza verso tutti gli indirizzi filosofici (con una sola eccezione, quelli marxisti), il culto della cultura nazionale, l’apertura delle frontiere ai turisti stranieri, la grande varietà di vestiti di ogni colore esposti nelle vetrine e la quantità di automobili che riempiono le strade, tutto ciò può essere soltanto un belletto con il cui aiuto la burocrazia cerca di nascondere la vera natura del suo dominio”. La “velenosa” affermazione messa tra parentesi denuncia il disagio degli intellettuali marxisti raccolti intorno a Praxis, in quanto fautori di una “autogestione integrale”.
  Marzo – La riforma economica è definita “chirurgica” dal suo ideatore, Boris Kraigher. Legge sul sistema bancario. Liberalizzazione dei prezzi. Salari legati alla produttività. Un regime doganale più libero per dare slancio alle industrie. Dinaro svalutato sul dollaro. Superamento del dogma leninista sulla piccola proprietà nel settore alberghiero, nella ristorazione e nell’artigianato. Permesso ai contadini di contrarre mutui. La scomparsa delle aziende improduttive rientra nel piano di risanamento, eliminando le posizioni “parassitarie”, che assorbono gli utili delle imprese “sane”. La situazione sfugge presto di mano, tanto che i prezzi devono essere nuovamente amministrati, sono limitati i crediti e decisi incentivi per favorire l’export. In Serbia e Montenegro si ostacola più o meno apertamente la riforma economica sia a livello di partito sia di governo.
  Novembre – A Belgrado circolano voci che Ranković non avrebbe atteso la morte di Tito per succedergli. Anche la moglie di Tito, Jovanka, soffia sul fuoco, mettendo in guardia il Maresciallo da ipotesi di attentato alla sua vita. Ranković e il suo luogotenente Stefanović tentano di controllare anche il Servizio di controspionaggio militare, il Kontrabobavještajna služba (Kos), oltre all’Ubda.
  12 novembre – Mentre Ranković sembra perdere posizioni, Kardelj, forte anche del timore che gli aiuti occidentali si sarebbero interrotti in assenza di riforme economiche, propone un riassetto dello Stato con una maggiore sovranità delle repubbliche e l’introduzione dell’economia di mercato: “Alla fin fine vi dirò, compagni, che non ci siamo riuniti nella Jugoslavia a causa della Jugoslavia, ma a causa del socialismo”. A suo parere in Jugoslavia esistono ora tre orientamenti: quello sloveno-croato, diretto verso un’autonomia più vasta possibile; quello centralista, sostenuto dalle repubbliche più sottosviluppate, e quello egemonista, forte soprattutto in Serbia, il più vigoroso e con maggiori possibilità di affermarsi, specie quando la vecchia guardia sarebbe uscita di scena.
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                Febbraio – Al Comitato centrale il maresciallo Tito attacca apertamente la rivista Praxis,mentre Ranković, fedele custode delle tradizioni bolsceviche, si fa portavoce dei malumori, attaccando Slovenia e Croazia favorite dalla riforma. Come contrappeso il gruppo dirigente serbo ottiene l’approvazione della costruzione della ferrovia Belgrado-Bar, costosissimo progetto caro ai serbi, ma privo di basi economiche. Kraigher considera quest’imposizione una catastrofe finanziaria, mentre la sua riforma sta fallendo. I fautori della riforma accelerano gli attacchi a Ranković, il suo più deciso oppositore.
  Giugno – Su indicazione della Lcj e dell’Armata federale sono istituite due commissioni incaricate di indagare sulle attività di Ranković e dei Servizi segreti, compreso il capo del Kos, il croato Ivan Mišković, fratello del ministro degli Interni. L’indagine dimostrerà che è in funzione una rete di controlli che non risparmia nessun dirigente, nemmeno la vita privata di Tito. Sono trovati microfoni persino nella sua camera da letto. In Croazia la polizia politica ha un milione di dossier personali, praticamente ogni adulto è schedato. Il capo della Lega dei comunisti di Croazia, Bakarić, dopo aver descritto sul giornale zagrebino Vjesnik le posizioni di Praxis non in armonia con la prassi dello sviluppo socialista, s’impegna a far sospendere la rivista.
  1° luglio – Destituzione di Alexandar Leka Ranković, vice presidente e probabile successore di Tito, già capo dell’Ozna, poi dell’Ubda, già ministro degli Interni. Ranković, sostenitore di un comunismo centralizzato di tipo classico, è sospettato d’essere un acceso filo-sovietico. è espulso dal partito, senza farne un martire alla Djilas, con l’accusa di complotto in complicità con altri dirigenti. La riunione si svolge a Brioni sotto la protezione di truppe fedeli al governo, temendo contraccolpi da parte delle milizie fedeli a Ranković che, mentre apprende le accuse, è colto da malore, non tenta di difendersi e accetta passivamente le accuse. Koča Popović, eroe della Guerra di Liberazione, diventa vice-presidente federale, anche per tranquillizzare la componente serba. In Serbia e in Montenegro la repressione è più dura che in altre regioni, con migliaia di arresti. L’unico a manifestare dissenso con una lettera a Tito è Dobrica Ćosić, che definisce l’allontanamento del “compagno Marko”, nome di battaglia di Ranković, una catastrofe per il partito.
  Il Comitato centrale della Lega dei comunisti introduce emendamenti alla Costituzione con l’accesso anche degli albanesi alle più alte cariche della Federazione oltre che alle cariche nella provincia autonoma del Kosovo, dove sono l’80 per cento della popolazione. Tali modifiche non sono ben accettate da una parte dei dirigenti serbi e montenegrini del Kosovo.
  Nell’Anno internazionale del turismo la Jugoslavia elimina i visti d’ingresso ed è il primo Paese comunista a consentire il libero transito dei suoi cittadini, concedendo il passaporto a chiunque ne avesse diritto. Questo provvedimento porta all’emigrazione di oltre 200.000 lavoratori verso Francia, Belgio, Svezia e Germania occidentale. Negli anni successivi i Gastarbeiter arriveranno a oltre un milione.
  Settembre – Il Comitato centrale della Lega serba riconosce che in Kosovo la polizia segreta ha instaurato un regime di illegalità nei confronti degli albanesi, perché animata da sentimenti nazionalisti e “grande serbi”. Un vero terrore poliziesco.
  Novembre – Il parlamento di Lubiana invita la Corte costituzionale ad applicare la legge per introdurre nell’amministrazione federale l’uso delle tre lingue e delle due scritture, quella cirillica e quella latina. A tale richiesta si associano Macedonia e Montenegro, che auspicano l’introduzione nei testi scolastici delle proprie varianti al serbo-croato.
  Dicembre – Popović, d’accordo con Tito, tenta di mettere mano alle strutture della Jugoslovenska narodna armjia,dove vi sono ancora molti seguaci di Ranković. La Narodna armjia è l’ultimo elemento panslavo che sia rimasto veramente fedele al Maresciallo, dopo lo smembramento dell’Ubda.
  23 dicembre – La polizia impedisce con la forza che una manifestazione contro la guerra del Vietnam esca dalla facoltà di Filosofia dell’università di Belgrado. Uno degli slogan gridato è: “Via gli americani dalla Jugoslavia”.
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                4 gennaio – In un misterioso incidente stradale presso Sremka Mitrovica muore Boris Kraigher, uno, se non l’unico, dei padri della riforma economica.
  Febbraio – Sull’onda del ridimensionamento dell’Ubda del dopo-Ranković sono votati emendamenti per limitare i poteri della polizia politica.
  Un’antica accademia letteraria croata, la Matica Hrvatska, le cui origini risalgono al 1840, inizia a pubblicare il periodico Kritika, che analizza la situazione delle minoranze croate nelle altre repubbliche e a sostenere che il croato è una lingua distinta dal serbo, rimettendo in discussione il compromesso linguistico raggiunto nel 1956.
  26 marzo – A Priština, in un acceso discorso, Tito interviene duramente contro il pericolo dei nazionalismi. Di conseguenza molti intellettuali aderenti alla Matica Hrvatska si dimettono o sono espulsi dalla Lega dei comunisti, tra essi il generale Franjo Tuđman.
  Aprile – A causa dei dissapori con Tito sulle “aperture alla società” della Jna, Popović dà le dimissioni. Torna a pesare la cappa dei Servizi segreti, ora che il controspionaggio militare ha ripreso a funzionare dopo le epurazioni.
  17 maggio – Arriva la Dichiarazione sulla denominazione della lingua e sulla situazione della lingua croata firmata da 130 intellettuali croati, che auspica non solo il riconoscimento costituzionale della lingua croata, ma anche la piena eguaglianza tra le quattro lingue: croato, macedone, serbo e sloveno, con la pubblicazione delle leggi federali nei quattro idiomi. Richiede l’uso del solo croato al posto del serbo-croato, considerato un linguaggio politico espressione del centralismo jugoslavo. A Belgrado 45 intellettuali, con l’approvazione dei vertici politici, reagiscono, pubblicando un “invito alla riflessione”, riconoscendo il diritto dei croati alla loro lingua, rivendicando il diritto alla minoranza serba in Croazia di avere scuole autonome e usare la propria lingua in cirillico.
  Ottobre – La Commissione Todorović, incaricata di riorganizzare la Lega dei comunisti, presenta un rapporto secondo cui tutto può essere sottoposto a critica come nessun partito comunista ha mai avuto il coraggio di fare, compreso il dogma del “centralismo democratico”.
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                Gennaio – La dirigenza jugoslava riconosce i Muslimani, ovvero i Musulmani di Bosnia, come etnia nazionale autonoma in considerazione delle loro particolari tradizioni storiche, religiose e culturali.
  Maggio – Per aver criticato, con riferimento al Kosovo, i “nazionalismi burocratici”, elevando un inno al socialismo democratico sovranazionale, libero dai particolarismi etnici, lo scrittore serbo Dobrica Ćosić è accusato di sciovinismo.
  Jovan Marjanović, membro del Comitato centrale della Lega serba, dichiara che la nascita di una nazione musulmana è un “non-senso”. Entrambi non sono rieletti al Comitato centrale e sono esclusi dalla Lcj. Tito, annotando il fatto, scrive: “L’intervento di Ćosić fa pensare che il nazionalismo serbo è in marcia… Se tale atteggiamento nei confronti del Kosovo dovesse diffondersi, sarà cattivo segnale per la Serbia e per la Jugoslavia”.
  20 agosto – Due terroristi croati muoiono nell’esplosione di una bomba a Trieste nei pressi del consolato jugoslavo, probabile obiettivo dell’attentato. Fermato un gruppo proveniente dalla Francia, tra loro uno dei capi dell’ala militare e terroristica di un movimento croato di ispirazione ustaša.
  2 giugno – Manifestazioni a Belgrado di studenti contro la “borghesia rossa e le disuguaglianze del socialismo”, condensate nelle parole di uno studente: “Meglio un pugno di riso per tutti invece che caviale per pochi”. Una manifestazione, detta Carovana dell’amicizia, è bloccata e repressa violentemente dalla polizia, che si scatena in modo inusuale. É uno choc per tutti. Tra i documenti di solidarietà con professori e studenti spiccano i comunicati di condanna dei collettivi di fabbrica. Nonostante l’isolamento coatto dentro le facoltà, il movimento dilaga nelle altre capitali della federazione. Gli studenti si rivolgono a Tito, il cui ritratto sventola nelle facoltà occupate assieme a quelli di Marx, Lenin,Che Guevara, esprimendo il loro appoggio all’autogestione, che vogliono “migliorare”, ma sono contro l’arricchimento dei singoli a scapito della classe operaia. Tutti ignorano i moti degli studenti del Kosovo.
  Inizio della fine del tentativo di avvicinare la Jugoslavia al sistema di mercato. Il “socialismo di mercato” diventa “economia concordata”, inventata da Kardelj, principale ideologo di Tito, in base alla quale il programma economico deve essere approvato all’unanimità tra i vertici delle repubbliche e delle provincie autonome.
  9 giugno – Tito fa una delle sue migliori mosse politiche. Dà ragione agli studenti che, pensando a una vittoria politica, ascoltano il Maresciallo che li invita a riprendere gli esami. Tito rinnova le critiche ai filosofi di Praxis, accusati di aver fomentato i moti studenteschi.
  20 agosto – Truppe di Unione Sovietica, Polonia, Germania orientale, Ungheria e Bulgaria invadono la Cecoslovacchia. Tito è l’unico leader del mondo comunista a solidarizzare con Dubček e la Primavera di Praga. Tirana condanna Mosca per l’invasione di Praga, ma aizza gli albanesi del Kosovo contro Belgrado. Allarme generale in Jugoslavia per la minaccia di invasione sovietica.
  27 novembre – Alla vigilia della festa nazionale jugoslava scoppiano in Kosovo violenti moti popolari, che si estendono alla minoranza albanese in Macedonia, nel segno di slogan maoisti e nazionalisti, tra cui spicca la richiesta di una Kosova republika.
  26 dicembre – La Camera delle Nazionalità approva ulteriori autonomie alle due provincie autonome, quali elementi costitutivi della Federazione. Sono modificati gli articoli secondo cui il territorio di provincie e regioni autonome non può essere cambiato senza l’accordo dei loro parlamenti.
   

   


Costituzione del sistema della “Difesa Nazionale” come baluardo a un’ipotetica aggressione straniera, conseguenza all’invasione sovietica della Cecoslovacchia, che dimostra l’impossibilità per le forze armate di una piccola nazione di resistere all’attacco di una superpotenza. Si formula una dottrina militare unica al mondo tra le forze convenzionali. Il concetto si basa sull’applicazione della “guerra totale” ed è ispirato al movimento partigiano sviluppatosi nella seconda guerra mondiale.
  La Opšt narodna odbrana (Difesa nazionale totale) dà all’Armata popolare il compito di rallentare l’avanzata nemica il più possibile per dare tempo di mobilitare le forze della Teritorijalna obdrana (Difesa territoriale) che, sfruttando la conoscenza del terreno e le tattiche della guerriglia, si sarebbero trasformate in esercito di resistenza, mettendo in atto una guerra di logoramento contro l’invasore.
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                Gennaio – Al V Congresso della Lega dei comunisti della Bosnia Erzegovina, i Musulmani sono dichiarati Narod (Nazione), in completa uguaglianza con le altre Nazioni jugoslave, cioè serbi, croati, sloveni, macedoni, montenegrini. Promuovendo i Musulmani bosniaci al rango di Nazione, i comunisti credono di aver tagliato il “nodo di Gordio” e di aver messo fine alle pretese dei nazionalisti serbi e croati, che considerano i musulmani bosniaci come “parte del proprio gregge”. È una vittoria per i Musulmani di Bosnia, ma già nella denominazione usata per definire la Muslimana Narodna si trovano i germi della futura tragedia.
  Febbraio – Il vertice della Lega dei comunisti non riconosce il diritto del Kosovo a divenire la settima repubblica della Federazione per tema che prendano vigore i latenti separatismi sloveni e croati e la prevedibile reazione dei serbi.
  Maggio – Al Plenum della Lega dei comunisti critiche al nazionalismo e al “provincialismo” croato da parte di serbi e macedoni. È l’inizio di un conflitto di tutti contro tutti. Entrano in collisione gli interessi economici, come la ripartizione delle valute estere, ma anche le diverse culture politiche: quella serba che dà il primato alla società civile e quella croata e slovena, che vedono nell’autonomia la base per il risanamento della Jugoslavia.
  “Affare dell’autostrada”: il governo sloveno protesta con quello federale per il mancato trasferimento di un credito concesso dalla Banca Internazionale per la costruzione di un’autostrada in Slovenia.
  Novembre – Fondata a Priština un’università albanese autonoma, svincolata dalle facoltà di Belgrado.
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                Dal rapporto Ocse sulla Jugoslavia: “Un sistema istituzionale che permette ai consigli operai di fissare al tempo stesso i prezzi di vendita dei prodotti e la massa salariale da distribuire al personale dell’impresa costituisce un elemento strutturale di inflazione”.
  15 gennaio – Al Comitato centrale croato Bakarić, Tripalo e Dabčević-Kučar condannano il nazionalismo croato, ma con maggior vigore anche il centralismo “della nazione più meritevole”, come sarcasticamente è definita la Serbia. In Serbia circolano voci secondo cui il nazionalismo croato sia fomentato da Mosca per provocare lo sfacelo della Federazione jugoslava.
  Aprile – IlPresidium della Lega dei comunisti emana una risoluzione per cui le repubbliche e le provincie autonome, possedendo uno specifico “diritto alla sovranità”, possono esercitare un diritto di veto negli organi statali e di partito. Il Comitato centrale decide che la provincia del Kosovo avrebbe fatto, nell’ambito del piano quinquennale, la parte del leone negli investimenti destinati alle zone sottosviluppate.
  Settembre – Dopo vivace discussione è approvato dal Presidiumil principio della rappresentanza paritetica delle repubbliche nella distribuzione delle cariche pubbliche, incluse quelle militari. Tito accusa che da più parti si soffia sul fuoco, drammatizzando la situazione, e si spinge a ipotizzare che la sua successione avvenga attraverso una presidenza collegiale, composta dalle persone “migliori” di ogni repubblica.
  30 settembre – Visita ufficiale di Richard Nixon a Belgrado: la prima di un presidente degliStati Uniti. Tito si presenta comeportavoce del Terzo mondo, esprimendo la sua riprovazione per la politica americana in Vietnam e Medio Oriente.Nixon dichiara che “è ben possibile esserenostri amici senza esserenemici di nessuno”.
  Dicembre – Voci, dalla missione militare jugoslava a Berlino, asseriscono che dirigenti croati avrebbero incontrato segretamente in Germania occidentale Branko Jelić, il capo dei fuoriusciti ustaša. Già collaboratore della Gestapo, poi dei Servizi segreti inglesi, Jelić vanta molte amicizie anche nella Cdu tedesca e in particolare con il leader bavarese Franz Joseph Strauss. L’oscura vicenda potrebbe essere manovrata da Mosca, interessata alla secessione della Croazia per assicurarsi basi navali nel Mediterraneo. In un ambiente avvelenato da sospetti di ogni genere, una simile voce è considerata assai pericolosa dai leader croati, che reagiscono subito, informando direttamente Tito e chiedendo un’indagine per individuare chi stesse tramando contro di loro. Tito nomina Stane Dolanc capo della commissione preposta a chiarire i fatti.
  9 dicembre – Tito rinvia improvvisamente la sua visita in Italia, ufficialmente per un’affermazione del ministro degli Esteri Aldo Moro ritenuta inopportuna. Un’altra versione sostiene che la cancellazione della visita sarebbe stata determinata da un’informativa dei Servizi jugoslavi su un tentativo di golpe in atto a Roma, il golpe Borghese.
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                Gennaio – Modifiche alla Costituzione nella direzione di un aumento del federalismo. Il territorio di una repubblica non si può cambiare senza il suo consenso, i confini tra le repubbliche si possono cambiare solo sulla base di un accordo approvato dai rispettivi parlamenti.
  Nel censimento, per la prima volta è inserita la categoria “Musulmani” nel senso di identità nazionale per i bosniaci che non si sentono né serbi né croati. La maggior parte dei musulmani bosniaci s’identifica come tale, rivelandosi il maggior gruppo della Bosnia, mentre i serbi, anche a causa delle gravi perdite subite nel corso della guerra, perdono il ruolo di gruppo preminente. Subito dopo i dirigenti della Lega bosniaca danno vita a un movimento per costituire una repubblica mussulmana separata e il riconoscimento della lingua bosniaca come distinta dal serbo-croato.
  Marzo – La commissione Jelić-Servizi segreti presenta le sue conclusioni: “Si è trattato di un intrigo dei Servizi segreti, specie tra i circoli legati alle forze dei fuoriusciti, sconfitti nel 1966”. Spiegazione che non soddisfa i croati, convinti che il complotto sia stato organizzato a Belgrado da organi federali, con l’intento di comprometterli, presentando la Croazia come un pericolo per la stabilità dell’intera Jugoslavia.
  25 marzo – Visita in Italia del presidente Tito, dove è ricevuto anche da Paolo VI: è la prima volta di un capo di Stato comunista. Sono riallacciati i rapporti anche con il Pcus, al cui XXIV Congresso partecipa una delegazione della Lega dei comunisti jugoslavi.
  10 aprile – Parte la Primavera croata, movimento politico nazionale analogo ai movimenti studenteschi stile fine Anni ‘60. La crisi croata è molteplice. È una crisi economica, con i croati che rivendicano il diritto di trattenere la valuta apportata dal turismo e dalle esportazioni. È una crisi culturale per il problema della lingua. È una crisi di identità: vi sono storici croati, tra cui il generale Tuđman, che cercano di discolpare il popolo croato degli eccessi del periodo ‘41-‘45. Nel 30° anniversario della proclamazione dello Stato indipendente croato, gli emigranti di fede ustaša organizzano, in una birreria di Monaco di Baviera, una commemorazione. Durante la festa il loro capo, Branko Jelić, sostiene che, non potendosi attendere nulla dall’Occidente, gli ustaša devono sperare nel… sostegno sovietico.
  28-30 aprile – Convocato a Brioni il Presidiumdella Lega dei comunisti per mettere a confronto serbi e croati. I dirigenti croati Mika Tripalo, Savka Dabčević-Kučar e Pero Pirker sostengono di essere vittime di un complotto ustaša. In realtà si trovano sul banco degli accusati per aver permesso lo scatenarsi di forze “oscure” nella propria repubblica.
  30 aprile – Nel corso del Presidium, Tito comunica di aver ricevuto una telefonata da Brežnev con richieste di informazioni e profferte d’aiuto. Le sue parole, interpretate come un bluff, sono accolte in un ostinato silenzio.
  1° maggio – Si svolge a Zagabria la più imponente manifestazione della storia croata per festeggiare il 30º anniversario della Rivoluzione e il 26º della Vittoria, con la presenza della locale milizia. La dirigente croata Dabčević-Kučar accende gli animi, parlando di sovranità nazionale e di equità nei rapporti tra le repubbliche. Il movimento nazionalista Matica Hrvatska, sostenuto dalla Chiesa cattolica e da numerosi intellettuali, denuncia che la Federazione è “il carcere della Croazia”. Immediata reazione dei 600.000 serbi residenti in Croazia: “Oggi dietro a ogni porta c’è un’ascia. Non ci sorprenderanno mai più”.
  Si diffondono voci di movimenti di truppe sovietiche in Bulgaria e Ungheria. Si dà per certo che l’addetto militare sovietico a Belgrado si sia presentato al ministero della Difesa per offrire aiuto in difesa del socialismo. In vari colloqui coi generali Tito accenna più volte a voci di un complotto contro di lui, ordito da alti ufficiali in combutta con i russi e con i leader serbi Ranković e Todorović. Il settimanale Nin scrive che i cominformisti jugoslavi in esilio si sono riuniti in assemblea all’università di Mosca.
  Giugno – Tito impone un aggiustamento alla linea dell’autogestione. La curvatura centralistica del sistema dell’autogestione è giustificata come un correttivo da adottare per impedire che quel sistema prenda una piega nazionalistica in Croazia e una liberista in Serbia. La contemporanea pubblicazione del fascicolo dedicato alla Crisi del socialismo jugoslavo da parte del gruppo Praxis porta a una procedura giudiziaria contro la rivista. È rimproverato aspramente a Praxis di non aver preso parte alla campagna contro la deriva nazionalista del sistema dell’autogestione.
  Luglio – Tito visita Zagabria. Dichiara al Comitato centrale: “In certi villaggi, i serbi diventano nervosi, si armano… Volete tornare forse al 1941? Io preferisco riportare l’ordine col nostro esercito piuttosto che permettere ad altri di farlo; altrimenti quando non ci sarò più, il Paese esploderà. Il nemico interno gode di molti appoggi all’esterno. Le grandi potenze utilizzeranno tutti gli elementi utili, comunisti o no… La Matrica Hrvatka è diventata un partito politico più forte di voi. Col pretesto dell’interesse nazionale tutto va a finire nella controrivoluzione…”.
  1-9 ottobre – Imponenti manovre militari, le maggiori dalla fine della seconda guerra mondiale, alla presenza di tutte le maggiori autorità, nome in codice Svoboda ‘71.Teatro le repubbliche di Slovenia, Croazia e Bosnia per verificare l’operatività della Difesa territoriale in risposta a un attacco proveniente da nord-est, in funzione anche delle manovre del Patto di Varsavia.
  5 novembre – Il Comitato centrale della Lega croata approva una risoluzione in cui espone un esplicito rifiuto della concezione leninista del partito, ammettendo la possibilità di una Costituzione che preveda una “dichiarazione di sovranità”, con moneta separata, una banca centrale, il controllo di tutte le entrate.
  15 novembre – L’ala conservatrice della direzione croata propone a Tito di prendere misure contro la Primavera croata.
  22 novembre – Gli studenti scioperano a Zagabria per un movimento “rivoluzionario e progressista”, chiedendo l’introduzione del pluralismo, una banca nazionale, una moneta e un esercito croato.
  29 novembre – Riunione tra Tito e i dirigenti croati a Karađorđevo, in Vojvodina. Nello stesso castello di caccia si riunisce il Presidium della Lega. Tito assume una posizione di forza contro lo sciovinismo e il nazionalismo che vede presenti in Croazia.
  1° dicembre – Tito, in un discorso radiofonico trasmesso in tutta la Federazione, spiega: “I dirigenti croati hanno dimostrato un atteggiamento abbastanza liberale nei riguardi di quella che costituiva una vera e propria contro-rivoluzione. Le loro critiche al sistema potevano anche essere fondate, ma non lo è comunque certo il loro tentativo di affermare le rivendicazioni nazionali con mezzi extra-costituzionali”. Intima al Comitato centrale di riportare l’ordine nella Lega croata, che deve tradursi nelle dimissioni dei principali dirigenti, nell’arresto dei maggiori leader studenteschi, nell’espulsione dalla Lega e dai posti di lavoro di un migliaio di iscritti. Complessivamente sono condannate circa 2.000 persone. Tuđman, pur generale in pensione, non aveva resistito alla tentazione di farsi notare, tenendo discorsi infuocati. Controllato dall’occhio vigile dell’Ubda – a Zagabria in quel periodo si arresta per molto meno – finisce in prigione. L’attività della Matica Hrvatska è vietata. La posizione di Bakarić, capo dei comunisti di Croazia dal 1944, è più forte che mai. I posti degli epurati sono presi da grigi aparatčiki, spesso di origine serba. La caduta del movimento non provoca serie reazioni, la Croazia per quasi vent’anni diventa una specie di “repubblica silenziosa”, rafforzando i sentimenti indipendentisti.
  10 dicembre – Il capo ustaša Branko Jelić dopo i fatti di Croazia afferma: “I fascisti croati sono disposti a rispondere alla chiamata dei comunisti croati”.
   


 


La leggenda riporta che Miroslav Krleža, uno scrittore croato, ma jugoslavo e mitteleuropeo, pur escluso dal partito e allontanato dalle sue funzioni per l’adesione alla Dichiarazione sulla lingua croata, di cui potrebbe essere è uno degli ideatori, se non l’autore, sia intervenuto in favore di Tuđman presso Tito e che Tito abbia detto ai suoi: “Con Tuđman non andate troppo sul pesante”. Tuđman subisce una condanna a due anni, scontati solo in parte a causa del cuore debole, come recita un certificato medico. Ironia del destino, quel cuore debole ha resistito a una malattia che si sarebbe portata via un uomo molto più giovane in un batter d’occhio…
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                Gennaio – Mutamento dei criteri di ripartizione delle valute estere tra imprese turistiche e imprese di esportazione. Soppressione dei tentativi liberali in Serbia.
  26 gennaio – Un aereo della compagnia di bandiera jugoslava Jat precipita in Cecoslovacchia, provocando la morte di tutti i passeggeri; la causa è lo scoppio di un ordigno a bordo.
  27 gennaio – Nei pressi di Zagabria scoppia una bomba su un treno proveniente dall’Austria. I due fatti portano a sospettare che si tratti di un progetto eversivo ustaša.
  Aprile – Due giovanti croati attentano a Stoccolma alla vita dell’ambasciatore jugoslavo Rolović il quale, molto probabilmente, è entrato in possesso di una documentazione che prova i legami tra gli ustaša operanti all’estero e i gruppi interni, in particolare con l’associazione nazionalista Matica Hrvatska.
  Maggio – A Berlino è ucciso Branko Jelić, il noto esponente ustaša capo del Comitato nazionale croato in Germania, forse da parte dell’Ubda, i Servizi segreti jugoslavi.
  Giugno – Diciannove croati di origine australiana entrano nel Paese allo scopo di fomentare una rivolta nella Bosnia centrale. La caccia ai terroristi dura un mese, provocando varie morti tra le forze di polizia e gli ustaša, oltre a sei civili. Gli ustaša per addestrarsi hanno usato un campo attrezzato nei pressi di Monaco di Baviera frequentato anche da neo-fascisti italiani appartenenti a Ordine Nuovo e Avanguardia Nazionale. La stampa jugoslava accusa le forze reazionarie dell’Occidente, ma l’Ubda batte anche la pista del sostegno sovietico.
  Nella sua visita a Mosca, Tito riceve da Brežnev l’Ordine di Lenin, l’implicito riconoscimento dell’indipendenza della Jugoslavia, l’impegno a non immischiarsi nelle faccende interne e, quel che più conta, un prestito di 540 milioni di dollari.
  15 luglio – Esplode un ordigno al consolato jugoslavo di Monaco di Baviera. Ritrovati a Trieste volantini a firma Forze rivoluzionarie croate, che annunciano “Morte alla Jugoslavia e agli scherani di Tito, i serbo-comunisti”.
  23 agosto – A San Donà di Piave, provincia di Venezia, è ucciso il terrorista ustaša Styevan Sevo, uno dei dirigenti della Fraternità rivoluzionaria croata, un’organizzazione ustaša, la moglie e la figlioletta di nove anni. Sevo, da anni era emigrato a Stoccarda, dove aveva sposato una connazionale, fuggita anch’essa dalla Jugoslavia. A ucciderli è Vinko Sindicić, un agente dell’Ubda. Sindicić è sospettato di aver sparato, il giorno precedente, al presidente del Movimento per la costituzione dello Stato croato Nikola Stedul, a Kirkcaldy, nei pressi di Edimburgo, in Scozia. Stedul è sopravvissuto all’attentato. L’agente della polizia segreta è condannato a 15 anni.
  Settembre – Una bomba esplode nell’ufficio turistico jugoslavo di Sidney; altre azioni contro rappresentanze jugoslave in Australia, dove gli ustaša hanno organizzato campi di addestramento militari.
  15 settembre – Tre terroristi ustaša sequestrano un DC-9 della Sas, in volo tra Malmoë e Göteborg e chiedono la liberazione degli ustaša detenuti in Svezia, tra cui i condannati per l’omicidio dell’ambasciatore Rolović. Atterrati a Madrid, i terroristi chiedono asilo politico, prontamente concesso dalle autorità franchiste.
  Ottobre – La Jugoslavia annuncia: “Da tempo è in corso una guerra speciale contro di noi”. L’espressione “guerra speciale” è usato dal generale Misković, consigliere speciale di Tito per la sicurezza: “Ci hanno fatto esplodere un DC-9 in volo, hanno ucciso e ferito alcune decine di nostri diplomatici ed emigrati, gruppi di terroristi e sabotatori si sono infiltrati nel Paese, i nostri operai all’estero vivono sotto pressione e minacce continue, una ‘guerra speciale’, condotta contro di noi da forze ben determinate, che ha diverse componenti, a partire dalle pressioni politiche, economiche e militari, fino alle attività di spionaggio, di sovversione, di propaganda, di diversione psicologica e persino di guerriglia, come testimonia il gruppo recentemente liquidato”. Esplicito anche il segretario dell’Esecutivo della Lcj, Stane Dolanc, che parla di una riunione dell’Internazionale nera a Parigi: “In quell’occasione hanno elaborato un piano d’azione che riguarda ampiamente la Jugoslavia. Le forze di destra si sentono minacciate dal processo di distensione nel mondo, perciò cercano di fermarlo, provocando ovunque incidenti, facendo ricorso al terrore all’estero e in Jugoslavia”.
  24 ottobre – Si dimette il presidente del Comitato centrale della Lega dei comunisti di Serbia, Nikezić. Tito definisce la situazione della Lega serba “malsana” per la debolezza e gli errori dei dirigenti. Si dimette anche il capo del governo sloveno, Kavčić, dopo le critiche avanzate in un’intervista al Delo di Lubiana dal presidente del Comitato centrale Frane Popit. Dimissioni anche di Frane Barbieri, direttore di Nin, il più importante settimanale jugoslavo. Il Nin, pubblicato a Belgrado, ha fama di appoggiare la politica della direzione serba, da cui numerosi membri hanno rassegnato le dimissioni dopo essere stati accusati di “liberismo” da Tito.
  1° novembre – La Lega pensa a una serie di misure urgenti contro gli arricchimenti illegali, una più efficace politica fiscale e un maggior controllo delle attività dei privati.
  Il concetto di classe ritrova centralità col concorso del partito. è l’inizio di uno scontro politico fortissimo.
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                Esce La quinta offensiva. La Battaglia della Sutjeska, un film che ha traumatizzato un’intera generazione con le scene della battaglia forse più cruenta della Resistenza jugoslava.
  Richard Burton impersona Tito nella pellicola diretta da Stipe Delić. Un film che, al pari del precedente La battaglia della Neretva del 1969, è una testimonianza di un cinema dagli intenti celebrativi e propagandistici, la cui retorica riesce a irradiare un epos autentico e a tratti coinvolgente.
  Aprile– Nuova legge sulla stampa per impedire l’abuso della “libertà di pensiero”.
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                Febbraio – Il quotidiano di Sarajevo Oslobodjenje pubblica una serie di articoli in cui critica le tendenze panislamiche emergenti in Bosnia, rilevando nel nazionalismo musulmano un terreno fertile per le forze anti-socialiste.


  

  21 febbraio – Promulgazione di una Costituzione, la terza, ancora più federalista, che ridefinisce la posizione giuridica della provincia autonoma del Kosovo: “La Repubblica socialista federativa di Jugoslavia è uno stato federale di popoli liberi e delle loro repubbliche socialiste, nonché delle provincie autonome del Kosovo e della Vojvodina collocate nella Repubblica serba”. Le frontiere della SFRJ non possono essere modificate senza il consenso delle repubbliche e delle provincie autonome. Ogni repubblica non può effettuare cambiamenti di frontiera se non con l’accordo ditutte le altre repubbliche.
  La Jugoslavia diviene in pratica una Federazione di otto Stati, dividendo la Serbia in tre, impedendole il controllo sul Kosovo a maggioranza albanese musulmana e sulla Vojvodina a maggioranza ungherese.
  Le repubbliche di Croazia e di Bosnia Erzegovina sono registrate come costituite da più di una Nazione: “La Croazia è la repubblica del popolo croato e del popolo serbo di Croazia”. “La Bosnia-Erzegovina è la repubblica che unisce tre popoli costituenti, il serbo, il croato e il musulmano”. L’autonomia “speciale” in vigore in Kosovo prevede il diritto di veto della minoranza sulle decisioni della repubblica di Serbia e non viceversa. Questa autonomia “speciale” istituisce de facto la “settima repubblica” della Jugoslavia, ciò nonostante si rafforza l’indirizzo centrifugo-secessionista negli ambienti politici albanesi kosovari.
  Esiste la questione dei referendum,che saranno celebrati da ogni repubblica senza prevedere l’approvazione nella controprova federale. L’emissione monetaria è demandata alla Banca nazionale jugoslava e alle singole banche nazionali delle repubbliche e delle provincie autonome. La Difesa territoriale – Teritorijalna odbrana – delle singole repubbliche non risponde più ai vertici della Jna.
  16 maggio – Tito è presidente della Federazione a “tempo indeterminato”, la Lega dei Comunisti resta il partito unico.
  Firma del Trattato di Osimo: da questo momento le zone A e B appartengono rispettivamente all’Italia e alla Jugoslavia.
  Aprile – A Bar, in Montenegro, è organizzato un congresso clandestino di rifondazione del Partito comunista, approvando un programma opposto a quanto realizzato dopo il ‘48, auspicando un “aiuto esterno”: arrestati 32 cominformisti e sequestrato materiale proveniente in gran parte dall’estero.
  La resa dei conti con Praxis avviene con l’espulsione dall’università di Belgrado dei professori legati alla rivista Filosofija e collaboratori di Praxis; dall’università di Lubiana sono allontanati i collaboratori della rivista; sono sospesi i finanziamenti e, in ultimo, arriva il rifiuto della tipografia a stamparla.
  13 settembre – Tito annuncia il complotto dei cominformisti di Bar e il conseguente processo, svoltosi a porte chiuse, in cui sono comminati più di 200 anni di carcere.
  Dicembre – Disordini di carattere etnico in Kosovo.
   


 


Dopo il 1968, i Musulmani di Bosnia Erzegovina hanno il riconoscimento politico, ma la denominazione Musulmano per definire un’entità nazionale può considerarsi tendenzialmente fuorviante. Il semplice uso della maiuscola, per definire una componente nazionale, è improprio, assommando religione e etnia in un solo termine, seppur distinto dalla maiuscola e/o minuscola iniziale.
  Più correttamente bošniak (bosniacco) potrebbe indicare i musulmani di Bosnia, differenziandosi da bosanac (bosniaco), termine che include tutti gli abitanti della Bosnia Erzegovina.
  L’uso disinvolto del termine musulmano per rappresentare il gruppo a prevalenza islamica, laici compresi, è fonte di grandi manipolazioni strumentali per l’implicita differenza religiosa che esprime, ma è entrato troppo facilmente nell’uso comune, spesso per semplificazione giornalistica.
  Va sottolineato ulteriormente l’ampio spazio di laicità che ha sempre rappresentato forti aliquote nel gruppo musulmano di Bosnia. Il termine musulmani diventa pertanto una pericolosa semplificazione, usata spesso per comodità e per superficialità, inducendo a determinare un’appartenenza religiosa assolutamente impropria da parte di tutti gli abitanti della Bosnia, fonte di equivoci e pericolose equazioni.
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                Febbraio – Arresto di 19 albanesi in Kosovo, tra cui lo scrittore Adem Demaçi, accusati di aver organizzato un Movimento nazionale di liberazione del Kosovo e condannati a 15 anni di lavori forzati.
  A livello federale è promulgata una legge sul “lavoro associato”, che istituisce un’autogestione decentrata fino al livello della singola fabbrica. Essa diminuisce il potere dei dirigenti e aumenta quello delle assemblee dei lavoratori. Secondo la dottrina di Kardelj, questo provvedimento realizza l’unione dell’autogestione economica con quella politica. La nuova legge stimola il confronto tra classe dirigente e società civile, contribuendo a rendere più liberale il regime di Tito, che aveva attenuato il suo carattere repressivo. Sono consentite piccole aziende fino a un massimo di sette dipendenti, come il possesso di beni immobili personali. Mentre questa operazione ha risolto molte difficoltà, ha generato un latente e non tanto oscuro spirito anti-socialista e piccolo borghese.
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                I vertici politico-militari jugoslavi sono colpiti da una crisi, non completamente chiarita, nella quale è coinvolta la stessa moglie di Tito, Jovanka Budisavljević. Il ripudio di quest’ultima e l’allontanamento di alcuni generali lasciano intendere che tensioni sotterranee minano un gruppo dirigente solo superficialmente coeso. Probabilmente Jovanka è entrata in conflitto con membri dell’élite politico-militare. L’accusa potrebbe essere quella di approfittare delle indisposizioni di Tito per influenzarlo e appropriarsi del potere. Ricorda Jovanka: “Tito è troppo debole per contrastare la cospirazione”, che confuta come il leader jugoslavo abbia previsto l’implosione del Paese dopo la sua morte. Tito ha dedicato la sua carriera a tenere insieme la Jugoslavia, la nazione è stata troppo spesso un mattatoio e voleva offrire al suo popolo una vita migliore. Rivela Jovanka: “Gli sloveni non sono mai stati fedeli alla Jugoslavia. Sono stufi di essere stati sottomessi agli austriaci, non volevano essere sudditi degli italiani e si stancano anche di essere parte della Jugoslavia”.
  30 giugno – Un gruppo di lavoro della presidenza della Serbia, diretto da Draža Marković, elabora un Libro Azzurro, un’analisi della situazione della Serbia, evidenziando i crescenti problemi. Il libro, quasi clandestino, ottiene ugualmente critiche feroci, accuse di nazionalismo ed è ritirato come documento non conforme alla linea del Comitato centrale. Alcuni esponenti della Lega di Serbia ritengono che il libro esprima i reali e insoluti problemi interni, altri che sostenga la centralizzazione di Belgrado contro le provincie autonome di Kosovo e Vojvodina.
  10 settembre – Zvonko Busić, a capo di un gruppo di esuli croati, dirotta un Boeing 727 della Twa in volo tra New York e Chicago, col proposito di lanciare su Londra e Parigi volantini in cui si chiede l’indipendenza della Croazia. I quattro uomini e la moglie di Busić, tutti legati ad ambienti nazionalisti croati in opposizione al regime di Tito, atterrano a Parigi, dove si consegnano alla polizia. Prima di salire sull’aereo il gruppo aveva messo una bomba nella metropolitana di New York, ma durante il disinnesco l’ordigno esplose, uccidendo l’agente Brian J. Murray.

 


 

   

  Nel 2008 Zvonko Busić, condannato nel 1977 all’ergastolo negli Stati Uniti per il dirottamento dell’aereo della Twa, ritorna in Croazia, ove è accolto da una folla di circa 500 persone, tra cui vari personaggi politici legati alla destra nazionalista, che lo hanno accolto quasi fosse un eroe, con bandiere e canzoni patriottiche, con lo slogan del movimento nazifascista degli ustaša: “Za dom spremni” (Pronti per la Patria).
  Ad attendere Busić, accanto alla moglie, vi sono anche i suoi compagni terroristi, graziati prima della fine della pena di trent’anni, cui erano stati condannati.  Busić, che ha trascorso 32 anni nelle carceri americane, è stato graziato a condizione che non rientrasse negli Usa. Alla notizia del rilascio di Busić la vedova dell’agente morto durante il disinnesco della bomba piazzata dai dirottatori nella metropolitana di New York, Kathleen Murray, si è detta “scioccata”.
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                Gennaio – Tito, sofferente di gravi problemi di circolazione, subisce l’amputazione di una gamba. Dispone che alla moglie Jovanka siano riconosciuti tutti i diritti e i benefici che spettano alla moglie di un presidente.
  4 maggio – Il maresciallo Tito muore dopo una lunga agonia nel policlinico di Lubiana, il più moderno del Paese. Tre giorni prima del suo 88° compleanno, dopo 35 anni di potere incontrastato e più di 40 di presenza nella Storia. Tutto il Paese si ferma. Masse di cittadini attendono il passaggio del treno che riporta il feretro a Belgrado. Ogni stazione ha una scritta inneggiante al “compagno Tito”.
  Ai solenni funerali arrivano quattro re, 31 presidenti, 22 primi ministri e 47 ministri degli Esteri, provenienti da 128 Paesi. Sono presenti, tra l’altro, Sandro Pertini, Enrico Berlinguer, Bettino Craxi, il leader palestinese Yasser Arafat, la premier britannica Margaret Thatcher, la presidente del Parlamento europeo Simone Weil, il cancelliere tedesco Helmut Schmidt, il primo ministro indiano Indira Gandhi, Andrej Gromiko e Leonid Brežnev in rappresentanza dell’Urss. Dalla Francia arrivano François Mitterand e Lionel Jospin in rappresentanza del Partito socialista francese. Non partecipano il presidente statunitense Jimmy Carter e quello francese Giscard d’Estaing, quest’ultimo per l’appoggio prestato dalla Jugoslavia al Fronte di liberazione algerino. Assente anche il premier albanese Enver Hoxha per i noti antichi dissidi col Maresciallo. L’omaggio dei tanti capi di Stato e autorità è l’estremo riconoscimento a un vero punto di riferimento nelle relazioni internazionali, all’uomo che si oppose a Hitler e seppe dire di no a Stalin. Con la sua morte nel Paese si apre un periodo di grave incertezza.
  A Tito succede una presidenza collegiale, come già deciso nel ‘71, formata dai presidenti delle repubbliche e delle provincie autonome. La presidenza federale è assegnata a rotazione secondo una cadenza prefissata di anno in anno.
  Lo slogan I poslije Tita s Titom (Con Tito anche dopo Tito), non esprime tanto un programma politico quanto l’espressione di un disorientamento collettivo. La moglie Jovanka è messa agli arresti domiciliari e tutti i suoi diritti revocati. Non le è riconosciuta la pensione di Tito, né quella di maggiore dell’Esercito, né i diritti riconosciuti ai decorati di guerra.
  Di Tito, Martin Bell, ex corrispondente della Bbc dai Balcani, dice: “Josip Broz Tito ha salvaguardato l’unità della Jugoslavia, Paese che ha rappresentato un mélange etnico, confessionale e linguistico per trent’anni. A seguito della sua morte le tensioni etniche hanno attinto il loro massimo e questo ha portato alle guerre balcaniche. Solo lui è riuscito a raggruppare le differenti correnti di pensiero sotto lo slogan Bratstvo i Jevinstvo(Fratellanza e Unità)”.
  Il Maresciallo riposa a Belgrado, nella Casa dei fiori, un cadente edificio circondato da un giardino malinconico, dove le foglie scendono a coprire le statue dell’uomo che ha governato la Jugoslavia dal 1945 al 1980. Negli anni la Casa dei fiori ha avuto oltre 16 milioni di visite.
  Il paese ha accumulato un debito estero pari a 20 miliardi di dollari per proseguire la crescita, una delle eredità più difficili del “titoismo”. L’imperialismo americano dell’amministrazione Reagan e del Fondo Monetario Internazionale attaccano la Jugoslavia, gli Usa pretendono il pagamento dei debiti internazionali. Questo costringe la Jugoslavia a chiudersi dal punto di vista economico, proprio quando si sviluppano le nuove tecnologie.
  5 maggio – L’intestazione del fondo de L’Unità, nel riportare la notizia della morte di Tito: “Se restiamo uniti, non dobbiamo aver paura di niente”, ribadisce quanto egli aveva detto nel suo ultimo discorso a Capodanno.
  Estate – Forte crisi economica. Aumento del deficit della bilancia dei pagamenti, il debito estero in valuta ammonta a un quarto del Pil. Il Fmi impone una svalutazione del dinaro del 30%. La Banca nazionale di Zagabria non onora un prestito di 500 milioni di dollari, provocando un’ondata di sfiducia nell’economia jugoslava, ma il sistema non reagisce. La dirigenza jugoslava preferisce ignorare la situazione, nonostante il paese debba pagare un miliardo di dollari l’anno di soli interessi.
  Autunno – In varie regioni mancano beni di consumo a causa della carenza di valuta per le importazioni. Si ricorre al razionamento. L’inflazione sale al 30%.
  Lo standard di vita regredisce velocemente; scoppia qualche moto popolare, la disoccupazione aumenta, tranne che in Slovenia.
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                Febbraio – L’Occidente intende salvare la Jugoslavia. Oltre ai prestiti di Austria, Kuwait, Francia e Germania occidentale, arriva anche un maxi-prestito del Fondo monetario internazionale (Fmi), il più alto mai concesso a un singolo Paese: 2,2 miliardi di dollari. I funzionari del Fmi dichiarano che il piano quinquennale del governo di Belgrado avrà buone possibilità di successo.
  11 marzo – Le violente manifestazioni autonomiste in Kosovo assumono carattere di vera e propria rivolta popolare. Il governo centrale di Belgrado, colto alla sprovvista, tenta di minimizzare, specie con la stampa estera, poi passa al contrattacco, gridando alla “controrivoluzione fomentata da nemici interni e esterni”. Scatta la repressione con morti, feriti e decine di arresti. I dati ufficiali parlano di nove morti tra i dimostranti e un poliziotto, 75 feriti e 55 arrestati, mentre gli albanesi del Kosovo dichiarano 160 morti e 250 feriti. Nei processi sono comminate pesanti condanne ai capi del movimento di protesta. Viene abolita la Difesa territoriale del Kosovo.
  31 marzo – Ripresa delle manifestazioni a Priština. Le dimostrazioni hanno un carattere decisamente nazionalista, con scritte inneggianti all’unità di tutti i territori albanesi, esponendo immagini del leader albanese Hoxha. Purga nella Lega dei comunisti del Kosovo con 2.000 arresti tra gli iscritti. La durezza vuole essere un monito anche per le “tendenze nazionaliste” di sloveni e croati.
  1° aprile – La stampa rompe il silenzio sui fatti del Kosovo e sulla crisi economica. Le autorità prendono provvedimenti contri alcuni giornalisti.
  2-3 aprile – Altre manifestazioni organizzate in Kosovo; gli operai di Urosevac protestano contro i carri armati presenti nella provincia.
  25 maggio – Dalla fine della guerra Tito celebrava oggi il compleanno a ricordo del giorno in cui scampò miracolosamente all’uccisione da parte dei tedeschi a Drvar. Ogni anno a questa data scattava l’ora del rimescolamento del sistema politico. Cambiano il capo dello Stato, quello della Lega, i presidenti dei parlamenti, le cariche in tutte le repubbliche, regioni e comuni, imprese, associazioni, persino quelle delle società sportive. C’è da dubitare che Tito volesse questa annuale giostra di nomi a tutti i livelli, ma finché fu vivo, simbolo di unità e arbitro inappellabile, la cosa si sentiva poco. Dopo la sua morte, la Jugoslavia procede per inerzia. In Kosovo la situazione è critica, compaiono forze speciali di polizia e carri armati, cariche e pestaggi, alla fine si contano 11 morti.
  12 giugno – La Presidenza federale scrive al parlamento per chiedere un’immediata discussione sulla situazione economica. La relazione del ministro delle Finanze, che fa intravvedere la possibilità di una bancarotta statale, è accolta con ostilità dai delegati, perché le misure da prendersi toccano interessi consolidati e considerati intoccabili.
  24 giugno – Iniziano le apparizioni della Madonna a Međugorje, nella frazione di Biakovici. Međugorje è una località dell’Erzegovina dove, durante la seconda guerra mondiale, i fascisti croati si erano scatenati con violenze e uccisioni contro la popolazione ortodossa. La gerarchia cattolica non ha voluto riconoscere ufficialmente la veridicità delle apparizioni, ma i francescani dell’Erzegovina, noti per il loro fondamentalismo e per il loro supporto alla causa ustaša, se ne è avvalso per fini propagandistici. Dall’Italia sono organizzati negli anni migliaia e migliaia di pellegrinaggi.
  Luglio – Espulso il dirigente kosovaro Mahmut Bakalli, ma la purga colpisce tutto il partito, in particolar modo il mondo universitario, fulcro dell’irredentismo kosovaro albanese.
  21 novembre – La Lega dei comunisti elabora un piano per il Kosovo, con una strategia di sviluppo in piena parità di albanesi, serbi, montenegrini, con il sostegno di tutta la Federazione. Stabilizzazione dell’economia, lotta ai gruppi “controrivoluzionari” e sostegno a serbi e montenegrini della provincia per rallentarne l’emigrazione interna.
  24-26 dicembre – Al Comitato centrale della Lega comunista di Serbia è contestata la Costituzione del 1981, con la sola opposizione della Vojvodina. I rappresentanti del Kosovo, in posizione politicamente molto debole per gli ultimi avvenimenti, non hanno la forza di opporsi. Il compromesso porta a una diversa interpretazione delle autonomie nel senso di un maggiore “centralismo democratico” per rafforzare il controllo della Serbia sulle due provincie autonome. Si profila la tesi della “Grande Serbia”, in quanto la Serbia pensa di non avere parità di trattamento e di diritti nella Federazione. Per la prima volta sono espresse critiche nei confronti di Tito.
  28 novembre – Il corrispondente del New York Times David Binder scrive: “Numerose persone sono state uccise e centinaia ferite a causa delle violenze scaturite dai disordini all’università di Priština il 31marzo. Quasi settimanalmente ci sono stati casi di stupro, incendi dolosi, saccheggi, sabotaggi industriali, chiaramente progettati per indurre i rimanenti slavi, serbi e montenegrini ad andarsene dal Kosovo. Tali incidenti hanno spinto molti abitanti slavi del Kosovo a lasciare la provincia, aiutando così la realizzazione della richiesta dei nazionalisti per un Kosovo albanese etnicamente puro”. L’ultima stima di Belgrado è che 20.000 serbie montenegrini abbiano lasciato il Kosovo per sempre.
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